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L gufto fpiritualc pretefb dal noftro 
Oratorio , quando già deliberò di far 
fcriucrcnouamcnte la vita di S. Sigif- 
mondo martire 5 che fu Rè della Bor- 
gogna,non faria itato compitole do- 
lendola mandare in luce , non l'ha- 
ueflè fegnaca in fronte col nome di qualche gran Prenci 
pe i No perche 1 opera per fe fteflfa habbia infogno d ef- 
lèr diftc(a,concra le lingue de* maligni^potcndofi crede- 
rebbe ciafeuno fu per leggerla volontierùcome norma, 
& e/Templare di qucllo,che ogni Chrirtiano hà da fègui- 
rc,pcrconfermarfìpiù,chefiapoflibile,conia vita, te 
attioni di Chrifto : ma per eleggere à noi medefìmi va 
Protettore in terra di niente infèriorc,quanto alla digni- 
tà temporale,à quello,che godiamo in Cielo . E fra mol- 
ti/he cene fouuennero meriteuoli,fù V. S. llluftrifs. da 
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tutti vintamente giudicata i! principale . Perche quanta 
alla dignicà di Cardinale , che te rare doti deli animo la 
fanno in lei maggiormente rifpkndere , non lappiamo 
vederla inferiore ad alcun Re : anzi reggendo fpiriiual- 
menrc il gregge commcflblc con l'iftefla prudenza , con 
la quale latta fpccchio del facroGmto Colleggio de* Car- 
dinali, gouerna fc ftefli, conofeiamo , che meritamente 
può chiamarli Re. Quanto al colore delle vefh,che por- 
poreggiano in leijcomprendiamojche (venendo il cafb) 
no le rincrefeerebbe di Ipargere il (angue per la Republi 
caChnrtiana,inlcruitiodicuihà (ottenute cosìgraui, 
& lunghe fatiche : alle quali (e l'Italia più che o^ni altra 
parte d'Auropa inoltra dapplaudere,nc hà grandiiììma 
ragione , (èntcndofi col mezo di lei (labilità nella pace r 
clic la crudeltà dell'armi gii più anni gli hauea tenuta 
fofpcia . Non ricufi dunque V.S.Illuftnfs.roflequio^he 
l'Oratorio noftro le moftra col dedicarle queft opera_> » 
nella quale ciafeuno di noi le dona tutto k ftcflb. Di tan- 
to deuotamente la fupplichiamo,e nel farle humilifiima 
riuei*enza,preghiamo Iddio , che con le grane pareggi i 
ineriti di lei,che fono infiniti . Dal noftro Oratorio li y i 
Scombro M. DC. XVI1L 

Di y.S.Illuftrifs. & Reuercndifs, 

Humilifi-Seruitori 

Li Confratelli dell'Oratorio di S>Sìj 
giimondo di Bologna-»» 



L'Autore a Lettori- 



SI come quella vita 17 è fcritta acciò tìi ne habbia vtilitn > co 
sitùfappiferuirtenc. Per tanto vno de* frutti fia 3 elio 
quando leggerai il pentimento,!'! pianto, l'orattonì, 
che quello Santo fece per lo peccato da lui comincilo, tu ti ricor 
di di te lleiTo:& fc rù d'alcuna cofa ti fónti colpeuolejcggi il tut- 
to quafì fcritto per tejacciò tu cositi penta 3 & pianga & preghi 
Dio per lo peccato tuo. 

Oltre di ciò fc alcuna cofa qui fcritta foffendeiTcj conofei cid 
efser proceduto dalla mia ignoranza^non dalla mia intentione: 
il quale haurò caro elfere auuertito da faui, & volonticri Tempre 
mi correggerò. 

Per terzo fei pregato i pregar Dio per me,che non riguardali 
do le mie incommodita, <5c ilpcricolo del biafimo^hò procurato 
giouarcù 
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DELLA VITA 

DI S SIGISMONDO 

RE DI BORGOGNA, 

DESCXJTTA DA (lJLESSANDZP VALDVCCIj 
i Durammo Dottor e dcll'i/na^e dell' al tra legge. 

P R O E MI O, 

& Propofitione . Cap.L 

E con defiderio grande fi leggono le vite de gli hiHv - 
mini Eccellenti , benché Gentili , oueralòkmcnte 
prudenti nelle cofoterrene : certo con maggior de<- 
lìderio Ci deono leggere le vite de gli buonìini Sari, 
li quali ciTendo giuìli,& in tutte le virtù-buoni, fo- 
no ftatigratii Dio 3 & fa uoriti da quello* Anzi , perche ic a trioni 
delli prima nominati riguardano fine Iblo hurnano, dcnoièlicità 
ci ni le ali acqui fto di quella fola fono dirizzati li coloro auifi , & 
quefti altri hanno il principal riguardo allafalute di quella parte* 
ti Jl'huomo;*henpn muore 3 qua 1 làluteè non la ciuilcma la cele- 
re, felicità: ne quelli errano nel modo di indirizzarli al fuo fine, co 

A. me 
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me fpeflb à coloro adiuiene : poiché quelli veggiamo per Io più aN 
tribù ire tròppo all'humano ingcgno,volcndo , che (< k polla co fa , 
che veramente non puòrouexjuefticonofcendo ildirfctro dell'hu- 
mana conditionc caduta per lo peccato da quelle dot i, con le quali 
rtiuomo da principio tu crcato>& conofeendo perciò lei non cflere 
bafteuok al benc*fenzìtlÈta&dett ritorrowa} 
acciò muouà le noftrc menti,&le accompagni nel fa lutifdro opera- 
re: èdadirfi,chele vite de' San ri con ioni mo dcfideno,&xó forti 
ma attcntione leggere fi dcono* 'Ne tra l'infinito numero de Bea- 
ti, cui fanta Chiefa Tiónora,& riuerifee > quella di fan Sigifmondo 
tien luogo fe non cm incute A' ammirando . Egli fu Rè,prode nel- 
la pace,& fu anche guerriero: hebbe mogli 3 & figliuolij& peruenne 
al porto della fàlute>doppoeflèje flato prima' lo mmerfò nel mare 
delle colpe . Piena è la vita di lui di vari; accidenti dei Mòndo,poi- 
chc egli fu prima Ariano : & fucceffe al Padre,cui Clodoueofil pri- 
mo Re Chriftiano de Franchi)haueua del Regno fcacciato. vecife 
il proprio figliuolo . fu abbandonato da vafTafii, ò non chriftiani, ò 
noncatholici: & in fine con la feconda moglie , & con due figliuoli 
fu prcfo,& fatto morire . .Ma è piena ancora la vita fua di attioni , 
cui debfca proporfiogniPréncipej&ogni Prelato : perche conuocò 
concilio: reftaurò,& arricciai ilMonaiìeriod'Agatmoliui (tette lun 
go tempo,orando finche cflaadito riccuctte il perdono ; da Dio . 
Trouafi quéfta vita fcritta,ma breuemente da fan Gregorio Arci- 
uefeouo di Turone,il quale fu quàfi contemporaneo . f egli fìi fatto 
Vefcouo cento fettanta due anni doppo la morte di fan Martino.co 
sì afFermaegli fteffo nel primo capo del fecondo libro de' miracoli 
,di fan Martino . : Ma quelli morì, come nota il Bàroriio l'anno del- 
la falute quattrocento e due,ò come dicono altri trecento nouanta 
fette . Et elTcndo fan Sigifmondo morto l'anno cinquecento venti 
feLappare fan Gregorio elfere ftato fatto Vefcouo intorno à qua- 
ranta anni dapoi . Et qucfti fu nelle cofe concernenti la gloria di 
Dio,& de fuoi fanti lincerò relatore. La Chiefa Romana, che è la 
Maeftra di tutteiné fa mentionenel Martirologio al primo di Mag 
gio in quefte parolo. Sedani in Galli* fAnfti Sigtfmundi Regi* Bur- 
gundi^ 
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gundiorum^mi in pMteumdemcrpu ùccnbuit>Ac poTìe.tmiracu. 
lis dar ut t . Fanno mcntìoncd» fan &gifmondo,come rireri- 
fceil BaroniOjBeda^VfuardoiAirnon^Adonedi Vienna, Su 
geberto,& altri: & vltimamentc,con maggior diligenza,eflo 
Baronio nclli annali ; E t io benché confàpeuole della inha- 
bilitainiajnonhòricuiàtol'imprcùdifaiuerecofa diiricilil- 
ma:perclie nulla fiducia hauendo in medi me, tutta la iperan 
za hò pofta nell'interceffioni di fan Sigifmondo,& de gli altri 
Santi,dicui in quella vita fi £i nece Ilaria mcntionci! perocché 
quelli riguardido nell'eterno lume il mio buon'ani mo,& da 
quello infpirati, m'impetrino dall'ifteffo fauorcà poterlo ef- 
feguire. Io (criuo come sò . faranno almeno li m rei fcritti ca- 
gione>che fi fuegli alcun fauio^ò non impedito si da peccati* . 
come iòn'io.>il quale ne lcnua,come fideue*?*. 

g wiydpif feMMM oflwtm;>wirtr abjir ^±;;im»p collocai! 
DE' FRANCHI COME ENTRASSERO , ET SI FER- 
m afferò nelle G èdite*. Cap.- II. 

FV 1 S.Sigifmondo Rè de Borgondi:& il Padre fuoda Ciò* 
'douoo ; & egli da Clodamiro Regi Frachi,furono oppu- 
gnati itutti hauédò dominio nelle Gallic;ma ne gli viti ne gli 
altri, originari; di quellà Prouintia -Per lo che panni eiler be- 
ne j Se io brcuementedicajpnde partiti,& qucfti,& quelli, vi 
and ali ero : & come vi allignaflcro .4Ìirò prima de' Franchi , 
che vi furon primi: &furonoccafionc a Borgondt di andarui. 
Benché communemente fi dica l'antica patria de* Frachief- 
fere futa*la Franconia 3 cheda alcuni è detta parte della Ger- 
naaniaaiondimeooalcuni li danno altra,& molto antica oi-i* 
ginc. dicono quellieflere-Troiani , da vn' cotal Franckme in 
numero di dodici mila doppo l'abbruciato Ilio preilò alla 
palude Meotide condotti: & iui haucre e (li edificata città det 
ta (come vuole Hincmaro,che fcrifle l'anno della noltra iàlu- 
te ottocento cinquanta, Ai ducicouo di RemSy) Sicambria : & 
p/oipeiv.:idoui elle: e ci ek lucide ùiidiniora ti fino à tempidi 
- Hd À- 2. Vakn- 
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'Valentiniano Imperadore quello, che per compagno hebbe 
Granano : il qual Valentiniano, mentre gli anni delia frutti-' 
fera lrjcstrnacionc del Figliuol- di Dioeran pcruenutial nu- 
mero forfè di trecento ottanta,!! fèruiffe di quefti fin da prin- 
cipio da quel Fraricionc loro guida chiamati Franchi : & per 
mezzo loro li Alani dcWa Sarmatia Europea rcfpingeffe, & 
foggiogafìè; onde, oltre gli altri honorUoro deffe immuniti 
per diece anni: ma riculando quefti da poi ritornare fotto li 
antichi pefi , fcaccia ti dalle fue Sedi, con laguida di Marco*/- 
miro, venuti nella Franconia:& quindi l'anno 404.paffatoil 
Rhcno à Treuerì , & ne luoghi vicini, tcntaffero Jfermarfi, da 
St i 1 i conc n ond i m en o, c he per Honor io I rapcradore reggeu* 
le Gallie, doppo il terzo anno refpinti , & sforzati ritornare^ 
nella Franconia. Ma il nome de Franchi alai dice effere flato • 
importo à quefta gente da Valentiniano fudetto: voce greca, 
ò della Tracia,(ignifican te feroce. Io lafcierò,che altri giudi, 
chi la verità di quefte cofe . Io trouo^cheli Franchi Tanno 
420. dalla Franconia vibici vennero nelle Gallie guidati da 
Clodione loro Rè , ma furono refpinti da Aetiotloppo Stili- 
cone capitano di Honorio, & gouernatorc delle Gallie . Ma 
morto Honorio l'anno 42 5.vdito,che.neli'Africa da Bonifa- 
cio, che di quella erailato fatto Prefìdcnccda Honorio , due - 
capitanidi Placidia madre di Valentinianoterzo nuouo Im- 
peradòrecontra colui mandati , etano Itati l'anno 4} x. rotei 
con ftrage dilli ciierciti Romani : Li Franchi-lotto Meroueo 
tornarono nelle Galiie. Qual Meroueo morto Qodionc Tan- 
no 448. li fucce/fe nelgouerno delle genti: quefti, Fatto ve. 
nire altri Franchi dalla Franconia in numero notabile, pow 
fe le prime Sedi intorno à toxiandria,& nefeungri, & fui hu-; 
me Axona:& così ftabiliflì nelle Gallie,nó riccuendo che che 
nefoffe cagione altra moleftia da Prefetti dello imperio. An- 
zi Tanno 4 5 u chiamato in aiuto da Aetiocontra 'Attila Re 
de gli Hunni, il qual con cinquecento mila armati aflaliua le 
Gallie Jo foccorfe in compagnia di altri con felice fucceffo, 
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effendonc Attila flato rotto l'anno 4 53. Vccifo poi in Roma 
Valcntini.mo terzo Imperadorc mentre Tanno 456. Genie - 
rico Re de Vandali dall'Africa con trecento mila huomiiìi 
venato in Italia faccheggia 3 & rouina Romani Latio>& Ca* 
pua; quale deftrulfe ; Meroueo nella Gallia fi impadronì do 
Senoni,di Parigi^ di Orleans. Quello Re fu fàmoforli fuoi 
popoli da lui fi nominauano Merouingi : & li paefi aquiila ti 
cominciarono a fuo tempo à dirli co nome di Francia. A Me- 
roueo ianno459.fuccelteChilpcricofuofigliuolo > chc fcac- 
ciato da fuoi dal regno l'anno 46 1 .ricupcroìlo l'anno 469. A 
colliri Tanno 48 j.fuccedette Clodoueo fuo figliuolo 3 il quale 
vccifoSiagri© Prefetto Romano Tanno(dicono)489 conqui 
ftò lefueffioni>Reras>&altriluoghi.Ondeli Imperadori Ro 
uiani finirono di perdere ogni dominio nelle Gallie. Fu poi 
Clodoueo battezzato Tanno 499. & Clodam irò che vecifo 
il noftro Santo > fu vno de fuoi figliuoli s ma diciamo de Bor- 
gondi. 

DE B0RG0MD1 , COME ENTRASSERO , ET ST - 
fermajfero nelle Gtllie. Cap % III. 

LI Borgondi eiTerefuti Popoli Germani atteftaPliniorJ^J- 
egli ha paroledi quello fenfo: Li generi de Germani fi> 
no cinque. Vindclrci,parte di cui fono Borgondioni., & quel 
che fegue . Hor ecco come e vennero nelle Gallie.Stiliconc 
di fopra nominato 3 hauendoda Honorio Impcradorein go- 
Uerno lctallie , tirato dalTambitionc di vfurparfi il dominio 
vniuei fole ,& parendo à Iucche ciò facilmente gliauuerrcb- 
bc,fe rimperadore foffe trauagliato:pcr fufeitar guerre chia- 
mò li Vandali, da cui egli traheuaorigine,gli Alameli Sueui, 
& li Borgondioni, alla preda & al facco delle Gallie ; fingen- 
do chiamar quelli popoli per fcacciar li Franchi lotto Marco- 
miro palmati come dicemmo:^ in vero furono li Frachi tac- 
ciati: ma quei popolici Stiliconc haueua chiamati,non folo 

viucn- 
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vaiente lui, ma anche doppo, che comemeritaua la Tua perù * 
fidia i egli con Euchetioiuo figliuoksgiudicati nen i ic i y d\ r- 
dinc di Honorio furono vccili : grandemente turbarono lo 
Gallic, empiendo il tutto di vcciiionij& di rapine. Et benché, 
li Vandali, Sucui, & Alani,pei feguendo Collante tumultua- 
riamente, chiamato Cefare, paflafiero in Ilpagna, quale an- 
cora poflederono , non pertanto li Borgondioni non li fegui- 
rono: ma fi fermarono nelle GaUie , & pofero le loro Sedi ne 
confini delli Hedui > chcforfe fono quelli di Hoftun,de Man- 
tifconcnfiyhor detti della Mafon ; de Lingoni, che fon quei di 
Langres.dc Cabillonéfi x che hor diclamo di cfyalon Sur'làu- 
nc>& de Bifuntini . Et nell'anno 4 20.tcntandoeiTi colè nuo- 
uc per allargare il loro dominio, hebberocontraAo da Actio 
capitano.di Honorio . ma non faronnfcacciati li Borgondi fi 
come dal medefimo fiiPonailFranchi fcacciati; fegno,ò del-» 
la potenza de Bòrgondi>ò delia deflrezza nel negotiarc delli 
loro Rè .. Et furono li Borgondi in aiuto di Aetio contro At- 
tila Rè de gii Hunni Tanno 4j i.fi come furono li Franchi, & 
altri: &intcruennero ancor crii nella vittoria l'anno 45 3. on- 
de tanto maggio^ mente ferraaronailpiede, ne' luoghi,douc 
lì eran polii : anzi il nome de Borgondi nelle Gallieii fece ce. 
lebre,haucndopoiancoi / elfiagiradeErancbi li confini dej 
loro dominio ampliati. Hebbcro Bbrgortdi quelli RegirGun. 
dencioòGundeuio, Gundebaldo^& Sigifmondo* che fu il 
no Aro Santo, 

l ' ESSERE fiE 3 0 RICCO , ET V ÈSSERE GRA&i 
pece at ere non fa , che altri dia Santità non poffk 
pcrusmrt* Cap. IV.. 

MA,prima che fi proceda piìiaiianti,fià bene rifpondtrc 
ad alcuni feiocchi, per nonlaffarli nella fciocchciza^ 
Ub:i S . lóro. Dicono: vn Rè Sauro? come:può farti ? li Re altro non 
frnno,chc.v&rparfilQaltftM^^ ìldipc: filare* 

tinere, 
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tìnere , pt i/tata domus: de alienis cenare , re giani tandem ejfe . 
L'effer contento del fuo appartiene ad huom priuato ; il far 
guerra per lo altrui è loda di Rè. Et Cicerone, ditte: Si Prin-uy j. 
cifes ikfiitiam fequi velini: ac fuum cuijue reftitucre>quod A * re t* 
ac armis occupattcrint, ad cafas> & egcBatcm reuer fu ras . Se 
li Prencipi vorranno feguire la giuftitia , & a ciafeuno render 
quello , che con forza ,& con armi hanno occupato , ritorne- 
ranno à pagliai j & alla mendicità . Ma q ucl,che importa lu- 
pi a tutto,Chrifto verità eterna difTc: f acilius eft camelum fer Md(fh 
f or amen acus tranfire , cjuam dtuitem intrare in re gnu ccelorà. e 1 9. 
E'più facile,che il camelo entri pio buco deH'aco,che il ricco 
entri nel regno de'cicli.Ma quefti^che con* argométano no co 
fiderano bene la cofa.lddio nò fa eccettione da perfona à per 
fona ;ma in ogni gete, che lui teme 3 & che opera giufhmcte 3 è 
lafua mifericord ia; perche in ogni gétc 3 ordine 5 e gradojcono 
fee Dio li fuoi, & ha mifericordia di cui vuole egli. Ne per fua 
natura > ò la pouerta ne concederò le ricchezze ne tolgono,Ia 
Santitdinc la ignobilità,& baiTezza fa perfetto;nc la nobiltà, 
& chiarezza fa reprobo. Àbramo fu ricchiflimo in oro,argen- 
to 3 terrcniVarmenti,& gregeia ;& quelli fu pcrfctto.Giofeppc Gtne ^ 
fatto Signore dcll'Egitto,rù a tutto il mondo eiTcmpio di ca- ' H* 
ft ita. Quanto Iobbe fòfTc ricco fi proua dal racconto delle co- 
fe 3 di cui egli fu priuato . Et pure egli fempre fi dimoftrò giù- 
fto , & caro à Dio. Dauid fu fcpolto tra tefori: & fi conta tra_ 7^. 
più cari amici di Dio . Ne in tutti li Re fi verifica ciòcche dif- 
fcro li Authori prima allegati ( fe però di loro dobbiamo iiu» 
-ciò fare li: ima.) Et non è imponìbile, ma bene difficile gran- 
demente ( & qucfto volle intendere il Saluatore) la falutedel 
ricco . Dittiti* fi afftuant, nolite cor apponcrc: fe vi abbonde- pf. t u 
ranno le ricchezze; non vogliate applicare il cuore ad efiemo 
dice; non riabbiate le ricchezze; ma non applicate alle ric- 
chezze il cuore. Non finalmcntCjle ricchezze ci fanno buoni* 
o rci;ma lo vfo delle ricchezze. Neflun per tanto fi marauigli, 
fc Sigifmondo fu Rè , & fanto ; perche fra le ricchezze fu po- 

uero; 
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uero ; con la corona, & con lo Scettro fu humile, e difprezfca* 
tor dell'oro. Ne meno alcuno fi fcandalezzi vdendoli prin«» 
cipij della vita; li quali da fc confidenti potrebbono induce- 
re horrore, fc non lolle feguita la gloria della conuerfione; 
puofli dir peggioche berctico?che parricida? ma non è tanto, 
da dolerli per Sigifmondo tranfgrcfforc 5 quanto è da ralle-* 
*Pf-&i- grarfi pala diuina Clemcntia,chedi Bafàn lo conuei thlo ri- 
dulie dalli luoghi graffi >doue facilmente fi pecca à luoghi di 
Le^it. gratia>edigiulUtia« E vero che già Dio commandò, che le 
— , liorferiiTcrhoit!aconcapO,ecoda,cheèdire,chenoilleiri,li 
quali damo a. Dio ho(tia,dobbi \mo hauer principio buono, 
e buon linei nondimeno più. tollerabile è à gli occhi della di- 
uina m a cita la vittima fai z a reità >che fe priuata di coda fi i m 
molaffe; meglio è lènza dubbio finir bene, che baie comin- 
ciai e,& non profeguire >non fi leggc,chi bene cominciaràfa- 
MMth. ràiiluo > ma fi legge bene , chi pevlèueraràiìno alla fine, farà 
^i^ialuo . Deriderà il padrone fichi da principio maturi,no:idi. 
eia. meno egli non hààdifpettovn cor contritò &humiliato. Et 
*pf.°ì. ^ ^li^uie de penfieri, cioè li virimi penfieri , faranno giorno 
• t e fteuole a lui: il quale le rotture della giouentù non ifchiua c 
dferido fcritto fe l'empio farà penitentia delli peccati fuoi,vi- 
* ' uerà:& delle iniqui ti di lui non mi ricorderò più» Quelteco* 
ic fi fono dette acciò alcuno non habbia in abominatione la 
perfona di Sigifmondo peccante: ma piane lodi,& glorifichi 
Dio , che lo conuerti,& fece tale qualcegli è. Et da due,ò tre 
inpoi, quale è che non habbia, peccato. Da quelle cofe frut- 
to poffiamo cauarc noi peccatori : perche con maggior fidu- 
cia dobbiamo ricercarli di aiuto & di interceflione apprefib la 
Alta Mielti di Dio ; poiché ol tra la ardente cha riti di cui lo- 
gori pieiihefli ricordandoli hauerc hauuto caro il perdono lo 
procureranno per noi volontier j> ma feguitiamo la vita • . b 
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DELLA FANCIVLEZZA) ET GlOVENTV 
di San Sì<rifmondo • Caf. V. 

HEbbc Gundentio Re de Borgondi quattro figliuoli: 
Gundebaldo>Gundcmaro, Chilpcrico, & Odcfillo . 
Gundebaldo fuccelTe alpadré:& hebbe Gundebaldo figlice- 
li SigifmondoiJ Santo, di cui fermiamo la Vita , & vn'altio 
Gundcmaro . Della fanciullezza di S. Sigifmcndo nulla li 
dice , & in vero che colli lì può diredi buono di pcriòne^che 
fono fuori della Chicfacatholica , benché regiamente nu- 
dritc & am maelh ate ? Quelle nationi, che le terre , & regni 
del Romano imperio, sì in Italia, come in Frane UUd^J n- 
lfpagna , vfurparono , benché venutici pagane , haucuano 
procedendo i tempi , acquiftata cognitione della fede chri- 
ftiana,& riceuuto il battemmo quali tutti,nondimeno ò tur. 
ti,ò poco men che tutti,crano Ariani,& erano perfeucratc in 
quella dannatione forfè cento anni :& ne tempi del noftro 
Santo,ThcodoricoRcdi Italia, co'fuoi Oftrogotti j Alari- 
co Re de Vifigoti ncH'Aquitania;Gundebaldo co'fuoi Bor- 
gondi , nella Francia,crano Ariani , fi come anco li Vifigoti 
di Spagna; forfè, perche, clTcndo popoli fcroci,& armigeri, 
non curauano contemplare la verità della catholica Reli- 
gioneiò perche hauendo tuttauia l'animo volto alle rapine , 
vfurpationi de' regni,&cofc altrui, permctteua Dioiche tra 
tanti peccati nonconofeeflcro, ò non accettalTcro le interne 
infpirationi, & elfi folo trafeorrcuano là, onde vedeuano 
più facilmente mantenerli nella polfelfionc delle vfurpato 
fotta nzc, il che eflere parea la vnione tra loro nelle cofe del- 
la religione diuerfa da quella, cheteneuanoli popoli dello 
i iiipcrio ; maladetta ragion di ftato^per cui l'huomo per cc- 
fcruarfi in tempo l'ingiuftamente tolto altrui , toglie ancoà 
Dio la vera adoratione: &fe priua di falute eterna . Còsi fu 
Ariano Gundentio così Gundcbaldo:onde Sigifraondocoi 
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fratello furono Ariani, &i quella predicanone inftrutti. 
Non potè dunque Sigifmondo nella fanciullezza , & gio* 
uentù, haucre alcuna vera bontà:pure quella bontà, che ne* 
coitami appare, fi vedeua in lui: egli volentieri faceua , «Se 
taccua fare, elcmofinc: volentieri vifitaualechiefe, &face- 
ua altri fimiliatti: onde la fpcranzade buoni potcua nutria- 
ii,chc folle per diucnir catholico:fi come leggiamo del Ccn 
turione gentile chiamato da Dio,&ammcfio dalli Apofto- 
li alla cognitione de dogmi chriftianL&al battefimo, perle 
j r} buone opere di clcmoiineS^fimili,che egli haueua fatto 
iò. prima . era Sigifmondo vaio continente materia indegna , 
& di cattiuo odore: ma dal fommo fattore veniua prepara- 
to di giorno in giorno a votai fi della prima, & a riceucrnua 
uà materia di odore foauc , che poi fu gratiffima alla terra y 
de al ciclo, 

jDVE FRATELLI RIBELLANO j et armano 
contro G un de laido, & ne muoiono . Cap.f / . 

MEntre Sigifmondo veniua fcrmandofi nelvigorede 
mcmbri,crcfccndo in età,Gundemaro, & Chilperr- 
co fuoi Zij volendo efferpofti à parte dei-regno da Gundc-» 
baldo,& non potendoloottcnere,aiutati da popoli di là dal» 
Reno li mollerò contra Tarmi; Azzuffati/i li efferati, GmW 
baldo con gran ftrage dt fuoi fu rottb,per io che egli con fu- ' 
birano configlio gettate le vefti é & le infegne rcgali,fuggi— 
tofi dulia battaglia , fi nafcofe . Li-aiuti de tran frenani., cre- 
dendolo morto- con li altri, tornarono alle calè lorojmapo- 
chi giorni dapoiGundebaldo> quafi rifufeitato, apparue ; fi 
fece a lui molto concorro', armò fquadre,&afTediò Vienna, 
in cui li fratelli erano poi rifuggiti, (che anche Vienna allo- 
ra era de Borgondi*)^ Vienna rcndutafi Chimerico fu vecifo 
di (curo. .Gundemaro difendendoli in vna torre, vi fu ab- 
bracciato* 
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CLOTILDE C0NS0BR1NA DEL SANTO SI MA- 
rifa con Clodoueo Re de Franchi* Cap. VII. 

DVe figliuole rimafero di Chilperico da Gundebaldo 
non folocomc nepoti riconofeiute, ma regalmente-» 
nudrite:MaCUCÌma>& Clotilde. Macutima fi dedicò à Dia. 
Ma Clotilde ornata di virtù, & di fplendor regio dimoftra- 
ua nelle parole , & nelle attioni , in quanto le era concedo , 
magnanimità, & prudentia. Ondefifpariè fama IciclTer 
fanciulla belliflima: <S^ fopra tutte atta à riufeire in ogni 
grandezza, àcui foffe chiamata^. Et Clodoueo Rè do 
Franchi , vd itone fi belle doti , così difponcndo Iddio ,dol- 
ciflima guida delli huomini alla loro falute,fe ne accefe al- 
tamente , & per occulti me/fi la indune a farli prometterò-, 
che farebbe moglie di lui, & egli (perche ella qucfto procu- 
raua fopra tutte Te cole) promife farfi chriftianoima quefto 
cofe è vcrifimile foffero accadute auantila morte di Chil- 
perico. Clodoueo prendendo occafione della vittoria ha- 
uuta da Gundebaldo contra li fratelli, mandolli ambafeia- 
dorj à rallegrarfene ; quefta nella apparenza: mala vera ca- 
gione del mandare ambafeiadori fu per hauer la fanciulla 
Clotilde. Et ne auenne (perche Gundebaldo non haurebbe 
voluto tanto potente marito alla nipote: onde diuerfe fcufe 
iua traponendo ; & principalmente 5 che nonconueniua a 
fanciulla chn'ltianadarfimaritodi altra rdigione)chc Clo- 
tilde già amrrueftrata feoperfe ardita al zio fe hauerepat- 
tpuicoil matrimpniocon Clodoueo > &hauerlc lui promef- 
(ofarfi Ghriftiano. Pcrlochc Gundebaldo sforzato (dubi- 
tando non fi irritar contra li Franchi* feà loro negaffcJa fan 
ciulla)fiinulò lieto vifo,& alli Ambufciadorilapromiletin^ 
di regalmente ornata 3 con ricchiffimo apparecchio, man- 
dolla à Clodoueo . Ma (quali fono li rifpetti humani) non > 
perciò Clodoueo batWwofll.Et.Iddiofomma Ckajcntia ; 
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non giouandocó quello Re la piaceuolezza,volle inoltrarli 
Ja si crza,perche fi guadagnale la falutc. Era Tanno quindi- 
cennio del fuo regno, & 499. della noftra lalutc, quando 
Clodoueo co* fuoi Fianchi molle le armi contro li Germa- 
ni , perche quelli molcltauano li Sicambri dj lui confedera- 
ti. Et pcrmife Dio,che li Franchi,& li Sicambri nella batta-» 
glia campale follerò vinti,con molta vccifione,e fuga. Ciò» 
doueo dcfperato ogni aiuto humano, da interna infpiratio- 
ne mollo, ricorfe all'aiuto cele Ile :& fece voto ofleruarcà 
Clotilde la promelTa, & adorar Chrilto,cui ella adoraua,& 
tener la fede , cui ella tencna . Così Dio giunfe quello Rè a 
che andaua indugiando il filo bene: conobbe il Re il fuo vo- 
toeflere vditoin ciclo :perchc comminerò a rallcgrarfcli il 
tuore:&ad hauere fpcnnza di vincere, benché non vedeflc 
come: ma infperatamentc andarono à lui alquanti de fuoi x 
&potè fermarli in diiefa, giunfero in tanto altri,chedifper- 
fiiuano errando: il Rè , prendendo perciò maggior fiducia 
del dittino aiuto,(perche non vince chi folo lì difende)clTor* 
tati breucmcntcli fuoi,andolTene arditamente contro li ne* 
mici,cui benché di gran lunga fupcriori di numero, & lieti, 
&fuperbi perla creduta vittoria,eglircfpinfe 5 elconfiiTe.cow 
$ì vincitore à Germani focg ioga ti impòfe graue tributo, tor 
nando Clodoueo in Francia,vdendolafamadcUa vita In- 
nocente, che faceua Vcdafìo, quello, che poi hi Vefcouodi 
Attrcbate,& cui Santa Chielà annouera tra fuoi fanti à 6.di 
Fcbra io, ilquale allora fi ftaua inluogo remoto, attenderà 
do alle fonte contemplationi;& vdendo quello clTere d i no- 
bile prolapia , & di dottrina mirabile , volle hauerlo in fua_* 
compagnia :& così Clodoueo fù da San Vedallò catecchte. 
zato per via^Sc rettamente inftrutto: poi in Rcmscon gran- 
dilfimo numero de fuoi Franchi battezzato da Saq Remi-* 
gio Vefcouo di quella Città, con letitia marauigliofa di 
Clotildc,& con giubilo vniuerfaledel mondo:poichc(fcno 
fealquant.i aucorrimafi nel loro errore ) fi toglicuano dalla. 
Dfiii Fraa- 
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Francia li culti de ratiolofi Dei . Diccfi,chc San Remigio,' 
chiamando al battefimo Clodouco , li diffe quefte parole : 
Miris depone colla Sjcjmber.Bcmgnf v.bbaiTa il colloalto Si- 
cambio, onde pareli polla dire li Franchi eflerefuti Sicam- 
bri: cioè di quelli popoli Germani,per le à cui date moleftic 
Clodouco quefta vìtima guerra haucua intraprefa : ikho 
farebbe molto diuerfo dalla origine de Franchicene di fopra 
habbiamo raccontata. ne deue tacerli, che Clodouco bat- 
tezzato volle mutar l'infegne dello feudo . Egli adunque, 
in vece delle tre corone rolTe, che prima vi portaua dipinte, 
\ i polc li gigli . Quello Rè trouali nominato da molti dop- 
po il battdiino,Ludouico 

SELLA MOGLIE, CHE PRESE S. SICISMOKDO* 

C*f. V I I /. 

MA doppolo Ephodio £itto di cofecofi notabili, co- 
me fii la conuerfionc di vn tanto Rè & rhaucre egli 
fpolata Clotilde , di cui il padre era flato vecifo da Gunde- 
baldo. Le qualicofe fono nondimeno conuenicnti allano- 
ftra narrationerritorniamo à Sigifmoudo,come e* prendere 
moglie Thcodorico vecifo il Rè Odoacre fin dell'ann. 48 cV 
fi haueua co*fuoi gothi vfurpato non folo l'Italia tutta, ma 
la Sicilia,& le altre Ilble vicine,& lo Illii io.egli fi cbiamaua 
Rè di I talia j & fu come fi è detto Ariauo.nond imeno molti 
anni no moleflò^anzi fauori licatholici,& la Romana chic- 
fa. poi mutato coftumc,fc nedimoftrò perfecutorema ma- 
le gliene auucnne, come dirò.Quc(ri,chc che egli adoperai 
fc per fermar quel regno à fuoi pofteri, non perciò potè cofo, 
alcuna ftabilire: Che non permette Dioiche li iniqui preua- 
giiano molto lungo tempo. Hot Thcodorico anfio della 
iucceffionca cui così belregno potclTe pcrucnirc,& inficme. 
cercando prouedere , che li Imperadori Romani , li quali ili 
Coftantinopoli rifedeuano,non più li regni toltili poteficro. 

ricu- 
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ricuperare , huomo animale , trahfciando il ricorrerei Dio 
per li <jouuti mezzi ,ricoifeaÌii hurtuni rimedij. Egli nel 
prln<: ipiq dclfuo-rcgiurc haucua prefa per moglie AuderTe- 
d:i lVanc .1 Torcila di Clodouco. Così di tre figliuole, quali 
"haucua f.:uaalcunmafchio, Amalafiunta,cheerala pri- 
ma, diede ad EuthaiioGothodclla regal famiglia de Bai- 
ti, cui fatto venire di Spagna,douc figuoreggiaua,dithiarò 
Tuo facce/Tore nclli dominij tutti : la feconda figliuola chia- 
niataThcuticodo egli diede ad Alarico Rè deVifigothi, 
\\ u a 1 i' h a b i t au a uo la A q u i ca n i a , & la terza nom i nata Oftro- 
gotho ci iedeà Sigifmòdojdi cui fermiamola vka. ma io no 
ardifeo affermare di qual tempo ficelebraffero tante nozze: 
& benché alcun (crittorc leannoueri cosi congiunte,nondi- 
mcno io tengo in diuerfi tempi cifcre fiate fatte . & quanto 
appartiene alla moglie del noftro Santo ; crederei ciò fatto 
alianti aJ batte/Imo di Clodouco. Thcodoricoera Ariano, 
come fi è deterge dunque vcrifiinilcjchc Ariane fòfTero le fi- 
gliuolc,onde neffuno aiuto potè Sigifmódo i iceucre alla fa- 
llite dalla moglicjclla gli partoiifigliuoli,vn mafehio detto 
Sigei ico: & vna l'emina, quale ( pare fi caui da S. Gregorio 
Turoncnfc fecondo chiofa il Eai onio)fu la moglie di Theo* 
dorico vnode figlioli di elfo Clodouco: io non trouo da_> 
Tcrittcri fatta mentionc di altri figliuoli di quella donna . 

SANTO ALCIMO AVITO TENTA FA* CATOLI- 
co il Rt Gundt baldo . Cap. IX. 

BEnchc l'errore di Ario molto fi folle auualorato, coru 
tuttociò,particoIarmcnte nelle Gallie,rifplcndcuano 
di Santità, & di dottrina, moki Vefcouidrqualiinifpccicl- 
tX fi afraricauanofuellere dalle menti dclli huomini quella 
peruerfa bercila . Vno di quefti fu Santo AJcimo Auito Ve- 
fcouo di Vienna huomo efemplariffimo: egllpofponendo il 
KmorCvdelk morte propria alla làlutc delle anime altrui, 

ten- 
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tentò più volte hauci e adito à Gundebaldo , & à Sigifmon— 
do:& in fine lo ottenne, «3^ raggiano loro , esortandoli ad 
abbracciare la catolica verità jdilputando anco alfe volto 
con effi > ma ne regi , quafi non mai è la feienza fenza la fu- 
pcrbia,fc quel detto :/?/>*//Wtf^//: mai fuvero,fu vero nel- 
le perfonc potenti : li quali per lo più fono nel dcfcndcrc le 
fuepropolltioni,noncoftaiui,maoftinati;parendoloro 3 che 
fi come li Vaflalii li deuono cedere nelle cofe del dominio , 
così dcuano ceder loro li dotti, & li intelligenti nelle faen- 
ze : & pureinqucftoùdiuerfj ragione. Con tutto ciò Gun- 
dcbaldo fi dimoftfò conuinto dalle ragioni j ma non però il 
rimoiTe dalla cattiua opera, di mofirò affetto allccofeca- 
tholiche,& pregò Santo Alcimo,acciò Io riccucflc alla coni 
munione,&riconciliaffe alla vnitàcatholica. Iodiceua co- 
nofcohorala cqualiti nelle perfonc diuine,& vedo nel figli 
uolocfierduenaturCjComctudiei, mi contento e /Tei catho* 
lieo, & tener da voi:ma non vorrei ciò fi riaperte da' popo- 
li: quefta mia riconciliatione voglio fin iccreta;pcrchw,fe io 
contradico alla commune opinione , facilmente incorrerei 
in alcuna ribellione: maillànto huomo rifiutò quefta fc- 
creta riconciliatione: fapendo,che publico deue c fiere il dif- 
detto , douc publicamentc fi è errato s conebbe la fintiono 
del Rè,chc altro haueua nella bocca ,altro nel cuore . Onde 
li diffe li tuoi peccati non permettono, che tu ti fuiluppiò 
Re . Iddio non ti regge; ma ti guida lo sfrenato^ torto ar- 
bitrio tuo, vani timori ti ritengono , di cui, fc tu liaucfli la^, 
mente bene indirizzata, nulla non curcrefti. Se tu da doue- 
ro conófci la verità ,come affermi, perche non la abbracci di 
cuore?pcrchc non vuoi, che publicamentc ella fi faccia nota 
à tutti? non vedi yChccagioMÌ la perdita della falure àtuoi 
va/Talli ? fnapoughiarno , che li VaflaHi, cioè alcuni di efli 
(.poiché non tutti lòno Ariani) volcffero tumultuare, credi 
tu , che Dio ( fc tu à lui ricorri con fincero cuore) non baiti à 
dille nd ali è.ò non itimi conuenicnte , che li vaflalii cc.no- 

fchino 
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fch ino il vero , come tu dici conofccrc ? ma quando ancho 
tu perciò veniifi morto., o (cacciato: qual più beata morte-» , 
che morire teftimonio del vero culto di Dio,di quella fede, 
per cui ranti,c tanti hanno foftenuta volentieri la morte. H 
A portoli tutti ottennero di cosi morire, & giudicarono ciò 
gratiafomma jlaflerò li altri infiniti, ma dirò,che non fono 
ancora cinquanta anni, che Orfola figliuola del Re Dcono- 
to Britanno, & la fua compagna Pinnofa figliuola anche el- 
la di Ducanobiliirimo,con quella loro mirabile compagnia 
di vndici mila Vergini, tornandoda Roma,douc haueuan 
vinati quei fanti luoghi,&hauuta la papale benedizione, 
peruenute in Colonia Agrippina per lo fiume, furono dalli 
empi foldati Hunni aflalitc,liquali da Attila Rè pagano 
erano allo afTcdio di quella città polii : mentre quel nume- 
ralo cfTeicito,& le Gallie,& la Germania fieramete diftrug- 
gcua . Orfola virilmente , non folo accettò nel fuo corpo le 
ferite ; ma efortò con parole , & con eflcmpio,le compagno 
ad accettar gratia fi alta,cioè morir tcltimonie del vero,<St^ 
-della fede di Chri ilo, & tutte riceverono corona illuftredi 
martirio. Hor vorrcfti tu efler da meno delle fanciulle?qua- 
Ji già lai, che erano delicate, & Orfola regina,Pinnofa, & le 
altrc,che erano le guidc,crano figliuole de Prcncipi.LaiTo il 
dire,che Oi fola, fe hauefie guardato folo li comodi di que- 
fla vita potea fturlcnc regina, & di ;ò beata in terra,fecondo 
la opinione iciocca di alcuni : ma ella volle piti toftoofTcr- 
uareà Dio li promciTa Virginità: & non macchiarla purità 
della fua fcdc.così fi efpofe a difagi,&à pericoli:& finalme- 
tc volentieri morì . Tu dunque ti contenti,che di te fidicaj, 
che le feminuccc ti vincano di grandezza di animo?Rcftrin 
gerò ilrriiodire,fenza fedeò Re, & fede che operi; no fi può 
piacerei Diane fede è doue non fiail vero culto di ni no: ne 
qucfto cultp verone altroue, che nella Chiefa catholica infe- 
gnato alci da Chrifto: confiderà hortù,che gioua all'huo- 
.mo effer beato in terra , ( come (lima il mondo elfere li Re) 
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fe poi perda l'anima fua. Qucfte & altre cofe diccuaquel 
Vcfcouo Vcncrabilenna quell'oftinato Re non altrimcnto 
fi molTcjche vn giumento farebbe • 

SI ESPLICA IN ALCVN M0D9 IL MISTERIO 
della Sant'ima Trititi* Cap. X. 

BEnche infingcuolc, & oftinato,fi moftraiTe Gunde- 
baldo il Padre alle parole di AuitomondimenoSigif. 
mondo il Hl:1ìuo1o accettò nel fuo cuore le fante ammoni- 
tioni,ma tornato ì lui altra volta il Vefcouo: egli lo pregò à 
(coprirli con alquante parole più diftintamcntcxhe fi polla, 
L'aittffiiftò arcano della Santiffima Trinità. Vorrei diccua-i 
egli vedere , da quale fonte fcaturifccla verità , che voi ap- 
pratiate, & erTaltate . non vorrei difputar per via de fillogif- 
mi , li quali molte volte effondo fofiftici, più cotto ingom- 
brano , che leuoprono la verità . Onde l'huomo di Dio cofi 
cominciò. Parlar della Santiìfima Trinità à pieno è impoHI- 
bilc,chc perciò lì chiama il Sacrolanto nome di Dio, ineffa- 
bile, ma Ci narrano di lei alcune cofe, le quali,per riuelationi 
fatte,fi fono potuto comprendere. Di quelle dirò parte,che 
al propofito ti potrà cftere vtilc . E Iddio vn purifsimo atto. 
&tra le cofe create la noftra anima ha alcuna fomigiianza 
conlui. Er,parlando al modo humano,fi come l'anima ha 
tre potenze: memoria, iinelletto,evolòtà, per le quali l'ani- 
mà è conofeiuta; ne però è altroché vna ani ma. cori Dio ha 
tre per(bne,per le quali crcrnalmcnte è: ne però è altro , che 
vn Dio trino , &vno. Se la prima delle perfonediuine affo- 
migliamoalla memoria parte dciranima,dircmo,chc fi co- 
me la memoria ricorda, & fuggerifee le cofe,onde intorno à 
quelle l'intelletto difeorre, & le intenderà da quelle du*j 
memoria , & intelletto , nafee il defìderio , & la volontà del 
bene, ò, diciamo in alno modo , fi come l'anima ricorda, & 
in fecontiene,le cofc:&quefto ctfetto di lei chiamiamo me- 

C moria: 
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mor ia:& cffa anima conofee qucfto ricordare, che ella faj& 
quello conolcerc è lo intelletto : & dalia memoria poi , 3^ 
dallo intelletto, viene vna compiacenza dellVno verfo l'al- 
tro , che è la volontà, il defidcrio di confeguir la co Ci buona 
iutefa. cofi ma con modo troppo più eminente,. Oc non atto 
ad e (Ter capito da noi, ( che la pentola non intende & non-» 
parla del V afella ioj conofecndo Iddio, cioè la prima perfo- 
na,fe fleiTo perfcttifsiino,& bcatifsimo,& fecondo di tutti H 
intelligibili, volgendo ( io non fo vlàre altra vocej la mente 
à quella fua perfezione* beatitudine* & feconditarconoice 
& intende le fteffo.queliocouofcere > & intendere fé fieffo in 
Dio, è quello , che diciamo generare • coli egli genera la fe- 
conda perfòna : la quale ( non effondo co fa alcuna in Dio > 
che non fiaDio^è perfòna diuina,& Dio iileffo,della ifteffa. 
eflentia del fuo genitore . Hor perche U noltro rozzo intel- 
letto irialcunmodo intenda quella feconda perfòna >clla^. 
fu ole allora igliarfi allo fpl£dor,cbe efee dal fuoco :all'aqua, 
che efcccLilla fonte j alla figura della follanti a : &ad altre>. 
cofcfbnuguatui: delle quali,poncndofi lVna,fiDone ancor 
l'altra ìiccefTariamentc :che non è fuoco in atto accefo, che 
non habbia fplendorc :<non è fonte ,onde l'aquanon foige : 
nec foftanra lènza figuri* Etferuono quefte fimib'tudini 
alcun ta nto, acciò lì co m pi c nd a quella vnità della effentia > 
che habbiimo detto eflfere nelle perfbne diuinc» Ha bbia ino, 
adunque due per fune in Dio : la prima independente, «S^ 
principia originario:5c perciò detta Padreil'altra generata, 
ò prodotta,& perciòdetta figliuolo, & verbo,cipè parola^ 
concetto ihauendofi rifgoardò alla fiinilitudine,che fi fa co 
lo intelletto rtoflro efprrmentc la cofa conceputa. & è anco^ 
detta quella feconda perfòna con alti i modi dalli fanti Dot 
tori . ma, tornando alla fimtlitudine da pi incipioprefa dcl r 
i*anioia , & di Dio , il Padre fi compiace di quefta feconda 
da. lui generata perfòna ,& compiacendofcnc, l'ama ;cfTa 
amata riama il Ììk> produttore »& coli tutti due* con il loro 

reci- 
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reciproco amore,&compiaccnza, fpirano vna terza perfo- 
na,che la fanta Chicfa chiama Spirito fanto, ancor ella per* 
. fonadiuina,& Dio,fenza alcun dubbÌG(nóeffendo in Dio, 
come è dctco,cofa alcuna 3 dic non fu Dio:& non potedo et 
. fere in effe tre perfone diuerfità di effentia. A ciafeuna perfo 
nifi può dircene è Dioiche è Signore: che è inacato^e è 
immenfo : che è eterno: & che è onnipotente . ma non per- 
ciò fi può dire, che funo tre Dei, tre fignori, tre incrcati,tre 
immenfi , tre eterni, o tre onnipotenti . perche fi come ne il. 
dobbiamo confonder le perfone, meno dobbiamo fcpai ai' 
la foftanza. In quella fanta,& ineffabile Trinità non è alcu. 
na cofa prima, ò poi : ne maggiore o minore, ma tutte tre le 
perfone fono coequali , & coeterne . rimirate il Solef& farà 
altra fimilitudinc, ) checffendo vn folo ha tre vari; effetti , 
fcalda, vola, & illumina . Et ecco detta alcuna cola di Dio . 

Qui fece il Vefcouo alquanto pofa, poi foggiunfe . Con 
tutto ciò > ne qucfta,nc le dette prima ; ne alcuna altra qual 
fi voglia fimilitudine , che fi faccia , e bafteuole a tanto mi- 
fterio . nonpuòeffcre proportione tra le cofe create, ^ il 
creatore. Et,fe Theologiditali fimilitudini fi fcruono, è 
perche conofcendoefsi la natura noftra 5 che nò ha occhio da 
mirar lì alto, hanno procurato aiutarla contali maniero: 
sforzandofi col paragonar. Jc cofe minori alle maggiori , ri* 
trouare il vero qafcofto per que} poco , che a noi e permeffo 
•conoiccrc. Anzj quando dottifsinii>& fanti huomini hanno 
4ctte., & quefte,& altre cofe, della Santa Trin ita, confeffa- 
no,noufolononhauerdettoàbaftanza:mache con tutto 
•ciò c&i non intendono la cofa . Et follia grande c,che alcu. 
•no huomo,benchc cflercitaqfsimo nelli ftudij delle feienze, 
-creda per fua virtù , & per Sforza del proprio ingegno in- 
cendere quefte*ofc altifsime . Quefti arcani fono folo conv 
.prefi dalli humihVà quali lo ifteffo Dio degna riuelarfi,^ 
f fono comprefi in pam folamentc,cioè in quanto è capace la 
♦natura humaaaaéawu5c .buffa. ne dee alcuno affliggerli, fc 
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non intende bene ciò. ma ciafcuno con humiità ringratij 
Dio di ciò , che li concede, fecuro di quello, che bafta a noi 
credere , & tenere quello, che fanta Chiefa , ò per dichiara- 
tone detta dal Papa Romano, ò per comun confenfo de 
Prelati & Dottori ,operdecifione fatta ne concili; legitti- 
mila ftatuito , che fi creda . ne è lecito da quello partirli fc 
non vogliamo e (Ter fuori della chiefa. 

E t fe Ario prete Aleffandrino, volendo parer dotto tra li 
huomini, ardi altramente afferm:irc,& beftemmiare intor- 
no a ciò : fu perche egli confondeua la perfona di Chrifto , 
confidcrandola , come fc fofle fempliee huomo , di fola ani- 
ma & di corpo, ignorante, ò malitiofo,perche doucua fape- 
re, che in Chrifto fono intera, & perfetta mente,duc nature, 
diuina,&humana,fotto laperfonaliràdel verbo, perche il 
verbo aflunfe la natura humana creata, fenza alcuna perfo- 
nalit dianzi perfonò , & fuppofitò quella con la fua persona- 
lità cioè Dio fi fece fof legno di quella. Et cofi Ila vn fol fup*- 
pofito,&vna perfona hauente due perfette nature . per ca- 
gione delle quali fi communicano le proprietà in Chrifto.fi 
che tutto ciò , che fi d ice della perfona diuina , fi dice della 
perfona humana di Chrifto. faluo che liabftratti delle na- 
ture non fi dicono vicendeuolmcnte. quindi diciamo:Chr i- 
ftoè vero Dio.-c vero huomo. & fi dice creatorc,crcatura, flc 
morto, & pafsionatoifecondo le diftinte nature . fecondo la 
Immanità Chrifto è minor del Padre, &è creatura . ma fe- 
condo la diuiniri egli ècreatore,confubftantiale,coctcrno> 
& coequalc al Padre. Etqucfta verità fu dichiarata & ef. 
preffa nel concilio Nicenodi 318. Vefcoui congregato per 
auttoriti di Siiueftro Papa Romano, doue egli mandò Vit- 
tore, 8c Innocentio.'ò come altri dice , Vittore>& Vincenzo» 
Preti Legati Apoftolki, & fotto la protettione del magno 
Coftantino Imperadore:&qual concilio fotto Giulio Pon- 
tefice Romano f ù finito. Hor quefti padri, dichiarati falfili 
Elenchi di Ario^difTcro nelle perfonediuine efiere la Ho. 
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moufion,che è voce greca , & figli ifica della iftcfTa effcntht , 
ò conilibftantiale . Ec ordinarono, che il (Imbolo Apoftoii- 
co fi cantalle nelle Chicfe con alcune pai ole aggiunte a di- 
chiaratione. ficomcdi cantarlo cofi dichiarato fi ofTcrua^. 
nelle Chicle, che tengono la Catolica vnione. Quella fede, 
cioè centra Ario, & conforme al detto concilio ha fempro 
tenuto la Chicfa Romana . & tu fai, che per efler quella la-, 
fede de fucceflòri del Beato Pietro^clla ha la fomma autho- 
rità fopra tutte le chiefe: & ella èia maeftra di tutte; fi ch^> 
, deue ogni Chriftiano fe vuol effere nella Chicfa di Chrifto, 
effere vnito& obedicnte al Papa della Romana Chicli-. 
Io non voglio hòra allegare Athanafio Patriarca AlelTan- 
drino, & tanti altri Vefcoui dotti (fimi, «Scfànti^difenfòri di 
quefta verità(parlo della confubftantialitd delle periòne di- 
uine)daloro teftimoniataconlepalIioni,& con le morti y 
oltre li loro ferirti irrefragabili, fi che , & Ha la conclufionc, 
non è rimalo nulla 3 che vi fi pofTa con ragione opponere. Di. 
cocche non voglio allegare altri Dottori ciò confermanti: 
poiché deue ballare, che li fappia, che il Vefcouo di Roma 
fuccelTor di S. Piero ( à cui dille Chrifto cgtrogaui prò te^ne 
dcftcUt fida tua) cofi tiene,& predica. Et qui li tacque que 
Santo Dottore . 

SI PARLA DELLA PONTIFICIA AFTIIOJRITA. 

Cap. X I. 

A Quelle parole Sigifmondo molìraua aclietarfi. pure 
foggiunfe : quefta authorità della Chiefa Romana 
fopra le altre Ch[cfe,pare.,che li facerdoti di mio Padre la 
nicghino 3 & allegano alcune loro cofe. Vorrei, che alcuna ra 
gione (òpra ciò mi fi fpiegalfe, per maggiormente confer- 
marmi nella opinione,clu ho. Il finto Vcfcouo Alcimo co- 
fi rilpofe. Anelfuno, the con (inceriti, & con animo amico 
del vuojcggalè fante fcritture^ ò qucUo^che liuomini dot- 
ti 



22 VITA DI S. SIGISMONDO 

li hanno lafciato fcritto dopo li fanti A portoli, caderà mai 
nell'animo, Pietro Bar Iona di BcthSaida detto prima Si- 
mone non eiTereil principe delli A portoli: & quello nomo 
*li Principe v edera eflerc effetto delle parole delSaluator 
noi ero: & perciò (opra tutta la Chicfa tiauer Tempre hauuta 

. »auttorità:lì che baitarebbe dirli: fi vedanoli fcritti delli veri 
Ecclefiaftici : & vedraflì Tempie efpreiTa quella Jverkd . ne»è 
marauigliajchc chi vomita beftemmie contra Dio impu- 

. gnando la confubftantialità, impugni ancora lcdiuineor- 

. -dinationi. Hor per fatisrare alta honefta domanda tua,K> 

. dirò alcune co fe. 

.Potefta di quattro maniere fi raccoglie dalli Euartgclij 

;be(fert ftata data dal Saluatoi e à discepoli fuoi àfine che il 

- : Popolo fedele fi indirizzi , & fi conduca alla beatitudine 

eterna , & fi ammacftri nella chrirtiana vita, Vna piena cer- 
tamente ,&àtutri fenzadiftintione. Vnaltrache è la fe- 
conda , non à tutti lènza diftintione ,nc piena a tutti ; ma à 
Pietro data picniffimaTncntc . Et oltra querte:duc altre da- 
tc(folo)à Pictro,& in confequenza à fucccflbri fuoi. La pri- 
ma è la poteftà d i rimettere , &di perdonare li peccatijdata 

- per la fpirationc & dono delio Spirito fanto.Querta poterti 
•vfa ogni facerdote nel facramento della penitervtiarquanclo 
ha voltoli peccati del penitente ,che egli lo feioglic da quei 

. peccati. Et qacfta potefta leg4*eTòidmc4fcr$*&: ilc&rafit*. 
re faccrdótaledeirordinéo& dependc dallo Spirito fanto, 
fi come l operatione del battefimò, della contìrmatione , & 
delli altri facramenti, di cui li facerdoti fono minirtri, ma la 
diuina virtù Macaufa agente, perche fi <:omc Chrirto bat- 
tezza ycofi folo Chrifto , il quklcè* Dio, rimette li peccati, & 
tconferifcclagratia. Da molti luoghi delle fàcte fcritture, 

. ciò fi prwoua . mabart f per hora,chfcd iflè i 1 Saluatore: arti- 
ospite Spiri rum fan ci uni , cjuorHtnvMnqi remiferkh peccata re- 

• mi tt untar eis : riceuetc lo Spirito fan to , di qualunque voi 

. hauerete rimeisilipeccati, faranno rimedi àloro . come, fe 

cfprefla- 
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cfpreffamcntediccfì'c, quefta poteftà di i inietterei! pecca-, 
ti viene dallo Spirito fa nto 3 qualc hora vi infpito. quefta pr* 
ma poteftà è data a tutti li diiccpoii & cofl à tutti li facer- 
doti:& a nerluno più,che olii altri . 

La feconda potei t a fu data a tutti li difcepoli . ma con-. 
diftintione,& principalmente, & fopra li altrieri Eeato Pìe- 
t?ro.&èla poteftàdi legare^ di fcioglicrc. ma non èia ftef- 
(a j che fi è detta prima, ma è la potè ita dello imporle pene 
nella chicfa,& del feioglierc da quellc.fenza dubbio èd'vo- 
po 9 che ciafeuno prepofto al goucrno altrui, ha bbia alcuna 
poterla di aftringcrcliinobedienti > acciò più facilmente-* 
con il timore della pena fi corregghino: & anco perche, fe fi 
lafciafse il loro morbo liberamente vagare , non fe ne infet- 
tinogli altri, e tutta Li greggia. Perciò quella poteftà per l'o- 
racolo della diuina voce pr incipalmente >& conprcrogati- 
uà e data al Beato Pictro,& dapoi falli difcepoli tutti. E t che 
quefta poterti feconda di icgare,& di fcioglierejuon appar- 
tenga principalmente allo fcioglimento da peccati* ma alle 
pcne,che impone il Pontefice airi inobedicnti, & peccanti * 
(perlafciarlcaltreragiorri) qyindi fi raccoglie: perdiceli co- 
pie quella altra prima poteftà primamente riguar da la re* 
mimone de peccati , cV per accidente > & per obliquoja re- 
te ntione di cur:cofi per lo contrario quefta poteftà di aftrin- 
gere primameteriguarda lo imponcr la pena , cVpoi lo fcio- 
glimento » Di più>quella prima fegue il carattere dell ordi- 
ne >& viene dallo Spirito ramo per mezzo del miniftrofa- 
cerdotc: ma quefta altra è poteftàdi giurifdittronc, non di 
ordinerà di carattere, ncldar la prima Chrifto à\$c 9 4ccipi- 
tc Spiri tur» ftnetum ^quorumeunque remiferitirpu càtare- 
nutt untar aggiunte poi: quòrum retinueritis , r e ten- 
ta funt ; ma ncldar l'altra non facendo . mcntione dello in- 
spirare lo Spirito fantOj llibbito, & alla prima, dà la poteftà 
•del legare ;i cuilbggiunge la poteftà dello feiogliere . que- 
ifta òinS-Mattco>doucà tutti li dikepoli dicciyufcunquc c , ig r 
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ìtganeritis in terris,erunt ligata & in calis\& quecunque fot" 
urritis^runt folata, percioche dopo lo hauerc commanda-* 
to,che il fratello debba correggerli, fi* haurà peccato,prima 
folo , Se dapoi con due teftimoni: in fine dice: le perfèueraraV 
nel peccato,habbilocomc gentile,& pecca tore(cofì dichia- 
ro hora io cthnicus,& publicanus) & qucfto non è altro,che 
farlo lontano dalla adunanza de fedeli, fi come li ethnici,d 
gentili ne fono feparati : ilche ha forza di feommunica ? in- 
contanente Ibggiunge: amen dico vobis qnacunque UgaHcri- 
tis fu Per terram y ernnt ligata <jr in calti: & quacunque faine* 
ritit,erunt folata, come fedice/Te faranno veramente queftt 
come gentili , perche a voi dò quella potefU di legare, &di 
fcioglierc:& ciò che farete, haurà rato, ecco comeapparifee 
da qucfto luogo,quetta poterti appartenere alla imrx>fitio- 
ne delle pene ecclcfiattiche. Quetta potetti benché adi* 
fccpoli tutti Ila data-nientcdimcno,(c alcuno attentamente 
leggerà li £uangclij,vcdcràben chiaro> che principalmen- 
te, & fopra li altri tutti, è data a Pietro, per mezzo di cui el- 
la poi alli altri douefTe peruenire. perche fc nulla più di au- 
therità,che alli altri, non haucilc voluto Chritto figlino] di 
Dio,diuina fapientia,concedcrea Pietro in quefta authori* 
tà di legare , & di feiogliere, non haucrebbe vfaro tanto ap- 
parato di parole, &procm io, parlando a Pietro, quando II 
M *ttk fi jflfc . Beatfts es Simo» bar Iona 3 quia caro,& fanguis non re* 
nelauit tibi: (cioè che io fia figliuol di DioJ /ed Pater me*f, 
qui in ceclis cB. efr ego dico tibi^quiatu es Petr*s, ejr f*pcr hac 
petraedificaboecclejìam mea:& pori a inferi non pr&ualebunt 
aduerfrs eam. & tibi dabo claues regntcxlorum:& quodc*nq\ 
li^auerif fttperterram, eritligatum, &incflis;(!r qnodc*nq\ 
folucris faper terram,erit flutum in ccelis . Veda hora eh i fi 
voglia con* gran prefationcrconfidcridatelechiaui a Pietro 
folo,non à li altri*& poi la autorità data con le iftefTe parole 
a lui folo più che alli altri tutti. Certamente la potetti delle 
chiaui è la potetti di giudicare, & la potetti di legare, cofi 
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eTplicano li dottori . cflcndo ad unqucqucAe le chiaui, 6^ 
non facendo fi hicntionc , che quelle fiano date ad altri, che 
a Pietro folo : chi di fana mente ardirà negare in quefta po- 
tetti di legare , & di fcioglierc 3 Pictro cflere il principale, ì 
cui picna,& perfettamente: ma aJli altri per vna-certa parti- 
cjpatione,& perciò in gr>tdo infcrÌQre>cilafia data?ma quc n 
ilo fi prouera. anche meglio dalle cofe che foggiungciò. Et 
fermatoli qui l'huomo di Dio alquanto : riprelé poi à dire . 

SI SEGVB DELLA AVTHOR1TA PONTIFICIA. 

. Cdp. X I U 
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LE altre due potetti , ò maniere di potcftà, che i iman- 
gonoadefplicarii dellequattro,chc io propofi , fono- 
ambe tali 3 che non fi fa ne làcri tefti Euangclici mcntiono 
alcun a q u elle cifèr d atc tuia no a ltro,che à Pietro ; La pote- 
fìà cioè di pa/cere la greggia chrilìiana:& la potei! à di ella-» 
minarc,& di confermarci! dogmi , che appartengono alla.* 
fama fedo. 

Quanto alla prima al folo Pietro è detto da Chrifto , di- icann. 
cit Simoni Pctro Iefus : Simon Ioanna diligi s me plus his ? c.n.s 
diritti : etidm Domine , tu fcis quid amo te : dici} ei : pafee- 
dgnos meos . dicit eiiterum: Simon Ioannis diligi s me? difille 
etidm Domine 3 tu fcis quid amo tendici t ei tterum.pa/èe dgnos 
meos. dicit ei tertio? Simon Ioannis amas me ? cintrtftdtus ejt 
Petrus , quid dixit et ter t io 3 amas me ? & dixit ei , Domine y 
tu omnid no sii > tu fcis , quid amo te ì dicit ei Iefus pafee oues 
meds. douc notili, che non vna fola voltai ma trc,diilc il S*- 
gnorcpafa li miciagnelli,&lc mie pecore; il qual ternario 
numero grandemente mofìra perfettione, & contiene alti' 
Mirtei ij. Chriflo dunque feongiura Pietro per quello* amo- 
re , col quale da lui più , che dalli altiera amatoiche pafea 
li fuoi agnclli:che pafea le fue pecore . quella poteftà di pa- 
tere le pecore del Signore a nelìunoc data eccetto, che à 

D Pie- 
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Pietro . riuolgafi pure tutto rEiungelio : non fe ne trouc& 
parola di; erta ad altri» lon 

Ne credere, che quefta poterti non fia importa ntiflìma. 
Perchcsdiede Chrifto a Pietro potetti di pafeer Je fue peco- 
re: adunque fenza dubbio Pietro è fitto Paftorc delia greg- 
gia chriftiana . pcrcioche chi altro hi lo officio di pafeer le 
pecore , le non il Pallore t la proportione adunque,chc è di 
Pietro, & Tuoi fucceffori con il popolo Chriftiano , eia pro- 
portione del Paftoie con le pecore, non credo, che alcuno 
pofsi dubitare incorno a ciò:t auto la cofa è chiara . 

Quindi due cole fieguono. prima : che Pietro è Vicario 
di Chrifto, ouero di Chrifto tiene il luogo in terra, l'altra, 
che lì come io no officio di pallore le cole tutte , che appar- 
tengo. io alla ianiti,aJla cura , allo indirizzo delle pecore: à 
le h abbino a ri teneri! in filandra ,ò a guidarti a paichi,ò le il 
dcono curare,& medicare , dolcemente: ò fe di alcune le vU 
ceri fi deuonocon ferro tagliare > ò più tofto debbono al- 
lontanaifi dalla greggia; òfealtraprouifione vifidebba^. 
prcndere.cofi anco fono offitiodi Pietro, e de fucceffori fuoi 
le cole tutte,che appartengono al goucrno,alla cura,&allo 
indirizzo del popolo Chriftiano :òfe habbino ad abbrac- 
ciarfi nella vniti della fanta fede : ò fe debbano inftruir/ì, & 
in che maniera : ò le fi dcono caftigare dialcuno eccedo: ò 
diftorfi da nuoui,& mali coftumirò fe fi deono, (perche fof- 
£ alcuno peruer fa mete trauiafle ne' dogmi della religione, 
ò foffe colpeuolcdi altro graue eccello^ Ita gliare dalli altri, 
abbandonandoli nelle mani de Giudici fecolari : o leuarli 
dalla participatione de Sacramcnti,& dcìccofc lànte: ò fo 
altra prouiiìone ha da prenderfi,officio di Pietro è,& de fuo 
ccilori fuoi . 

Che feguiti il primo cioè, che Pietro fia Vicario di Chri- 
fto, può eflli chiaro dairEuangclio,doue,Chrifco dice, Fg$ 
p^m p a ft or bonus: & cognofeo eues mcdS. aliafquc oucs habeo , 

f * 1 ° ' q*t non Jm?u de hoc ondi. Se Chrifto paftorc delle fue peco- 
re 
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re 3 fa Pietro paftore, cerco lo fa paftore non delle pecore «K 
Pietro, ma di Chrifto.(che nó Ji ditte pafei le pecore tue. ma 
le pecore , & li agnelli miei . ) chi non vede ciò chiaro ? che 
Chrifto e paftore , & Signore delle pecore; Pietro è paftore 
non però Signore,ma dal Signore delle pecore conftituito . 
Pietro adunque tiene la vece di Chrifto fignor delle pecore. 
L'altro ancora fenza dubbio euidentemtnte fiegue. pei - 
ci< che adii fi voglia fia impofto alcuno officio, certamente 
tutte quelle cofcchc a quello officio appartégono, fono im- 
poftCi & concede. Se adunque l'officio di Paftore e dato a 
Pietro , qual fi voglia cofa appartenga al paftore, <5c^ tutta 
quella poteftà,che bifogna ad cfleguirlo,li è data, per Io che 
appartenendo loaftringcre, & Timpor le pene pi incipalmé - 
te a colui , a cui è commcfto il gouerno : certo la potcftà di 
aftringere altri , imponendo perciò debite pene, appartene- 
ri a Pietro , & a fucceflbri fuoi ; à cui è corameffo il gouerno 
del Popolo Chriftiano. Hor cofi à Pietro più, che alli altri è 
data la poterti di legare , Sedi feiogliere . 
- LaquartamanieradiPodcftadamcprimapropofta, & 
che ho detto effer concerta anche ella a Pietro folo , è la po- 
deftà di ciTaminare^difcutere, & dichiarare quelle cofe , 
quali appartengono à dogmi della fede chriftiana : & alla-, 
diehiaration di lui tutti dobbiamo obedire. fono parole di 
Chrifto, aitautem Dominus: Simon Sim trecce Satana* e x- 
pcttuit vos > vt crtbraret,ftcut triticum* ego autem rogattipro 
ta.vfnon de fida t fides tua : ejr tu ali quando conuerfus confir- 
ma'Jratrrstuos.doue notinfi le patok:crièraretJ/cut triticu: 
che non c altro» che uguagliare, fe conquakhc modo polla 
timouere alcuno dalla vnita delli altri j & della fede . Gratti 
prò te* dunque è appoggiata la fede di Pietro ali'oration di 
Chrifto, la quale per niuna ragione può te effe re non effica- 
ce, e? tu conuerfus confirma fratres tuos . ecco la cura di con- 
iermarc li altri nelle fue anioni : & certo non fi può confer- 
mare , cioc.approwire,akuna cofa^fc prima non e conofeiu- 
i Di ta, 
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ta.erTam!nata,& difai(fa.dunque Pietro ha poteftàdi conci 
fcere, cflaminare, & dircutere le attioni, & dogmi defratek 
Xx fratres tKòs.c\\\ altro può c fiere intefo qui, che Ji Vefco- 
ut delle CWxek.fratrts litteralmentcdirafli,che fia dettò 
per li altri Apoftoli.& quind i è che fe Pietro haucua pqtcftà 
fopra li altri A portoli, cofi Ji facce/fori di Pietro la hauéraru 
no fopra lifuccerTori dcili altri Apo Itoli . è dunque data à 
Pietro dalla bocca di Chritto la potetti di effaminare, &di 
confermare le attioni, & dogmi , della faina fede, ma non_. 
tutte le cofe>che fidifcutono^&cfTaminano^riefcono degne 
di con ferma t ione: ma molte vene fono degne di rifiuto, do- 
urà Pietro quefte Confermare, o rifiutare^cerro confermar* 
quelle, che egli giudicari degne di con ferma tionerrifiutérà 
quelle, che egli giudicare degne di rifiuto. Etecco,chc et 
fendo conceduta i Pietro la poterti di confermare li fratel- 
l^viene neceffariamente conce/fa ancora la potetti di rifiu- 
tare li nledefimi nelle cok,& dogmi indegni. Et Pietro , & 
li fucceffori , fono li giudici di ciò. In confcrmatronc ag- 
giungo folo la conlìderation delle parole : pafee agnos-.pàfce 
ugnos : & nella terza volta, pafee oues meat\ intendendoci, 
per agnos li fedeli particolari.-per oues le madre di e/fi fede-, 
li. & quette madri fono le chicfe, ò cathedra li, ò metropoli- 
tane^ò patriarcali sddrqtfalunque altro nome fe li fia mai 
dato. È commefla adunque da Chritto à Pietro la cura di 
pafeerc ancole Chkk^ in confèquenza anco li Prerati lo-, 
ro. Ti potrei adduccr le authoritidelli più famofi (aprenti 3 
che habbinocon li fcritti loro illuttrata la Chiefa. li quali 
teftificario quefta papale authorità . potrei allegare le au- 
thorrti de Concili; jliquaK (parlo degenerali >non fi ragù, 
nano fe non quando il Véfcouo Romano la fua auttorita iiv 
terponga.potrei recitatele cpitto!e,quafi,di tutti li papi tta- 
ti fino ad hora,maflìme delli antichi,in cui fi fa efprefla men 
tióne di quefta fuperiorità fopra le altre chiefe . ne cade fo- 
retto in loro j perche parlafferodi fc fteffirpoichc tutti ocmt 
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-fermarono tataro fede col proprio fangue, Leonia morte* 
Ne li Vefcouj fparfi per lo mondo hauerebbono accettata 
quelle lcttere,riucritc,& oiìeruate: fe haudlcro contenuta- 
menzogna in cofa imponantiflìma 5 & a loro di pregiuditio. 
ma fe mi flendéffiin tanto, dirci troppo^lungo; & tu da te ne 
puoi hauere ottima contezza già, che. fei Audiofo, «^dili- 
gente. Voglio folo ricordare , che li Vcfcotii delja Francia fi 
reggono fotto la papale potetti , & con la fua regola Aita in 
ifpecieltà per lettere d i Aniceto Papa Romano fi eleggono* 
& creano li Vefcoui nelle Gallic. Et quefto bafti del mol*>, 
che fi potrebbe dire fopradiciò. Horquc/te 3 & altre cofe 
ditte Alcimo fanto a Sigifmondo • 

SIGISMONDO SI VNISCE ALLA CATHOLICA 
C hicfh& fa celebrare il Concilio Epauncnfe* Cap. XIII. 

N- " ' On furono fenza frutto le parole di Alcimo . perche 
Sigifmondo rifeontrando bene le allegationi,& aiu- 
tandolo la dolce guida dello Spirito fanto /deliberò lafciai 
re,fi come egli lafciò,& fpogliofsi di quella heretica opinion 
nè,accettando la catholica verità:& co' catholici per mezzo 
di Alcimo ifteflò fi riconciliò con fufficienti modi. Cofi Al-, 
cimo Auito ciòcche tentato col padre Gundcbaldo non pc* 
tè Confeguire , confcgul > & condnfle a perfcttione in Sigi A 
inondo il figliuolo, cui non folo Auito riempì di dottrina^ 
catholica : ma anche bene inftrurTe in fanti coftumi, & viti- 
mamentecondufTe al fommo della d ignita regale,come di- 
remo. Hora,eiTendo Sigifmódo paflato alla catholica Chie- 
fa,neiTuna cofa hebbe pit a cuore > che purgare il regno da- 
quella Ariana pcftc,& reftituirui la antica difcìplina catho- 
lica fecondo li facri canoni . Et a quefto fine egli fece cele* 
brare vn concilio prouinciale, che fi dice il concilio Epau- 
nenfedaMuugo doue fu celebratole a mio parere fu qual- 
che villa ò luogo di ricrcatiònc del Rt^ion citta . In quefto 
.fct* > conci- 
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concilio fi fecero quaranta canoni , li quali hoggi fi leggdh 
no tra concili j . Et perche fi veda cfTer vero quello, che di 
fopra riabbiamo dettoi cioè che nella Francia in quei tempi 
molti fanti Vefcoui fioriuano ; voglio fcriucndoli nomi di 
alcuni delli ventiquattro Vcfcoui, chea quel concilio fotto* 
fcrhTero,notare li giorni, in cui è fatta di loro memoria nel 
martirologio Romano. In quel cócilioaduqueinteruénero. 

S.Alcimo Auito Ve fixuo di Vienna. & quefti vi fu come 
capo, mtntione di lui è nel martirologio à 5 di Febraio. 

S. Apollinare Vclcouodi Valenza fratello di elfo Alci- 
010 fua mcnwift è a tf.di Ottobre • 

S. Claudio V 7 cfcouo Vefontienfe mentouato à ó.di Giù- 

S.Gregorio Vefcouo Lingcniefe fcritto ì 4. di Gennaio, 
S.Pragmatio Vefcouo Augufhiduncnfeà 2 5. d'Ottobre. 
S. Vincenzo Vefcouo di Leone ricordato à 1 2. di Luglio. 
Vedi di che qualità prelati era quella corona di Concilio-, 
iliuftri non folo pe r la catolica fede s ma per la (Inceriti do 
i oltumi , & per la conceduta da Dio manifcftatione de mi» 
r.xoli . Non lì dicc,che Sigifmondo interuenifle in quefto 
concilio : ma fi dice , che fu fatto il concilio Epaunenfefot* 
K> Sigifmondo Rè di Borgogna, il che intendo,' cioè ad 
inftantia,con lo aiuto, & coala protettione di Sigifmondo> 
Et quanto quei Padri follerò intenti , anzi ardenti , in ripa- 
rare la tatholica k d e A r in ifuellere quella Luetica bruttez* 
za , che da Ario vi era pullulata , fi d ichiara da molti canoni 
di efib concilio,» ma particolai mente dal cap.j3.d0ue fono 
quelle parole. 

„ Bafilicas hareticorutn , y*4f tanta execratione hahi»:us 
iXoftijVt polite t ione m ramni pargabflettt no paterna s ,fanflù 
vjw*s applicare dejj?ictmns: nifi qnas per viole ntiam a noli hi 
at/inlemntjpo£iVftits revocare . Quefto concilio fi dice cele- 
brato fotto < jdatìo Papa , cjofcl*Sumo forfè 49 5. della ncn 
flrafahite. Il Baronie dice die* celebrato fatino 509.Io.ho 
i vera- 
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pertinente vedutone toroide concili j di diuerfeftampcdi.** 
uerfamentc annotato l'a nno di quefto concilio. poiché altri 
il pone l'anno 517. Hor., qualunque fia Tanno del celebrato 
concilio Epaunenfe, nulla per hora importa a noi.baftachc 
èchiaroS. SigifmondoeiTereftatoeffortato inftrutto &rir 
conciliato dalla fetta Ariana alla catholicsu fede da Santo 
A le imo Auito : & che al tempo di cflb San òigifmondo nel 
. fuo rcgno>& con l'aiuto fuo^toffe celebrato il concilio fcpau* 
nenfo. ' 

ALCFNl ESSERCITII SPIRITVAH DI S. Si- 
gi fmondó . Cap. X I r. 

Riconciliato che fi fu S.Sigifmondo alla cntholica chic- 
fa, perche egli da douero detidcraua, che quefta ve- 
ricadi fede folte predicata^ conofciiita,& abbracciatagli- 
Cora da popoli,fece 3 comc fi e dctto,celcbrare il concilio.ma 
perche conofecua, che la vita de Rettori è elfempio viuo } at- 
tiflimoi muouere li foggetti con efficacia : & ancora perche 
veramente voleua con penitenza accettabile cancellare li 
peccati palfati, egli > & di fuo arbitrio , & per configlio di S. 
Alcimo, à cui di Te lìcito conferma ,& manifeftaua tutte lo 
cofe, non folo militili , <Sc^ prefcrilTc leggi a fe mede/Imo di 
orationi da farli da lui à certe horc deputate , fi del giorno , 
come della notte : ma ancora deputò alcuni ipatij di tempo 
à ritirarli in fe lìcito, acciò penfando airorfefe,chehaueua-. 
fatte à Dio , conofeeite entro al fuo cuore viuaméte la enor- 
mità di quelle, &cofi egli in quelle hore prolìrato in terra_, 
oraua,horconlavocefciogliendo la lingua: hor meditan- 
do tacito entro al fuo cuore: <St^ con molta attentiono, 
raccoltofi/idokuadiclTcrftatotrafgiciToicdc diuini pre- 
cetti : & ne piangeua amaramente, non peraltra principale 
cagione, fe non perche la gloria di Dio ne era ftata impedi- 
ta : perche tante anime con le/tempio fuo erano cam inato 

per 



?a VITA DI S. SIGISMONDO 

per la via della peidirione: & perche egli hauefle perduto 
tato ?6po 3 che fi poteua fpédere in lodare,&ringratiar Iddio 
d^Iii tati benefieij tattili , doue egli lo haueua fpcfojin opere 
<Ji oflfefa à Ida diuina.Maeftà.cgli efclamaua fpeflb : Dcli&à 
P *4 j Httcntutis j me* dr ignoranti as meas> ne memineris* & altra 
pr eo j volta diceua : propte moment ti gm Domine propitiaberispec* 
24] 6Ato meo>multttm efi enim.ccfi adempierla le parole fcopeOam 
spiritavi meum . Altri fpati j ancora deputò dì ; tempo ogni 
giorno 3 in cui douclfc pcniarc con affetto dell'anima allu 
gloria de Bcatijalla beatifica vifion di Dio, & alla celeftt* 
pairia ^onfonne alle altre parole della Salmodia: tibidixit 
cor meum : ex tu: fisti t te facies me a ifaciem tuam Domine re-* 
quiram , & altroue: dr annos antiquos in mente haliti. Et at- 
tendendo Sigilmondo a qucfti fanti eflefcitij,Ìi ricordò chi 
da Dio le ricchezze ci fono date,acciò ci aiutino alla fallite, 
ma che fono cagi on e d i perd i ri one , fe alt ri non fè ne sì feiv 
uire.onde egli attefe a fare di molte elemosine à poueri par- 
ticolari , & à varie adunanze , che fapea egli effere in alcuni 
HioghijSÌ di huominijcome di Verginià Dio confccratc.nel 
«he egli fii molto liberale 3 & largo; fi come erano larghe lo 
infpirationi , che fcntiua eccitai fi in lui . alle quali egli era_. 
molto intendo: rcpetcndo fpeffo aud/amquid/oquatt^rinme 
£yominus • * 

{ DEL MONASTERI*) DI AGAVNO 3 DOVE IL ' 
Santo fileajpejp ritirarfi . Cap. XV. 

NEli'andar dalla Italia nella Francia conuien'paffaj: 
perle Àlpide quali pattate* doppo faticofa,& horri- 
bile ltrada,fi ritroua campagna bella ;& pianura molto gra- 
ta • iuic la Città di Ottoduro.laquaiehora appartiene alli 
Sereni/fimi Duchi di Sauoiajintotnoa cui Ibno prati irriga-' 
ti da pumi > & fpatiofi ca mpi. & poco quindi lontano il Ro-' 
dano con rapido corfo fi,vcdc roderle ripe . Ettli là da OtJ 

toduro 
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toduro otto miglia c vn luogo , douc quel hume Corre rf- 
ftrettòtra le faflofe rupi di quei mettiti, mationdrmcno ttt 
quelle horride balze è pure alquanto di pianura amen a ,<3^ 
lieta,pcrle acquose poco lontano paflandouijla linfrefca. 
no. Qucfto luogo noi lì noma lan Mauritio famofo per la^ 
•religione ini infticaitade nobiliflimi caualieri detti di Sanrì 
Maurino e Lazzaro . qual luogo già fi difle Agauno , noiu. 
lungc dalla foce , douc il Rodano sbocca nel lago di Gene^- 
ua , già detto il lago Lcmanno . In quefto luogo l'anno del 
Signore 298. clìendo Pontefice della Chicfa chriftianaj» 
Marcellino ianto , che poi fu martire, la legione forti/lima- 
chiamata Tcbea, di cui era capo, & guida,San MauritiorSc 
di cui Santo Exupcrio fri vno de Signiferi, non volendo fa- 
crificarc à quella vanità delli Idoli >ma coftantemente affer- 
mando fe effere chi iftiana,riccucttc dal rimanente dello et 
fe/citodiMaflìmiano Erculio , compagno di DiocJitiano> 
nobilifsimo martirio. Hor perche in Agauno crano,& fono 
le offa di sì notabil numero di Iiluftri martiri, li fedeli fem- 
prehebbero quel luogo in grande veneratione : & odiate le 
pcrfecutioni,che alia Chiefa Santa datanti Imperadorifì 
fecero , fu iui da chriftiani fatta Chicfa . & dal concoifode* 
fedeli , li quali vi porgeuano clcmofine perle infinite gra- 
tic, che da Dio per la inuocatione di quei martiri continua- 
malte erano eoncefle , quefta cafa finta di oratione venne 
ampliandoli , talché à tempi del noftro Santo iui habitaua- 
no Monaci . li quali Monaci erano per coftumi rcligiofi, ir* 
reprehenfibili;& per fanta vita,famoii,& da tutti vniuci fal- 
inente in fotnmo honore hauùti. Quefto luogo era compre- 
Io nella parte' della Francia fignoreggiata da Gundcbaldo. 
Et il noftro Santo ricordandoti* (dopo la fua cenuerfiono ) 
di quefto luogo > acciò con la vifta di quello & con la me- 
moria di quelli animi , che cofi fortemente, non curando le 
humanc grandezze , per la verità della fede , haueuano vo- 
luto confeexar la vita Joro à Dio , egli fuegliaflein fc pietà 
im E mag. 



^^^Q r V;^/ia<Wi^'r-alDjo<iilclnM)nc opera tioni,corfi in- 
£19 an^kruirvilìcando nroltofpefloqucUa Chieia, 6^. . go- 
dendo (imamente la conuerfat ione di quelli orarci rcJi*. 

.Eradc^aacHji Agauno. Abbate Scuermo ,tìqùde.ìu,{>fc. 
Jii'siniò perla ramiglia^daàiidifccndc-uajcVperlafapiéiì^ 
z,a: ma piàper la fila (vita fant*,& immitttilata ? f>arcui mei?- 
tójdaX>ÌQ operare miracoli ancora viuente ,fi che doppola 
iua morte fu cja fanta Chicfa nd numero de fcnfci di Dio 
aimooeratoi^dH>.iii F«bj'ajo. Hor quelli moddtomcnté 
& aue R & £on doHìrióaJnftcme profonda, & chiafx,awroir£ 
rPagWI^Oic ftt$ÌQti{*éc le e&rwirionijeragratifsimo aliio- 
f oadfe tanto raaggrcrmcnte egli frequentaua 
ttttUWWfcf jEgk wUeaUe volte cibarli alla mqnfadc IHfo- 
naci:^ god^a della Cmpucifi da quella vita quieta, & par- 
fa^ & conobbe allora efler Ycro,<hela naturanoltraidi poca 
cibo ècoAtcnta.: doue il fouerchio corrompe h complelaost 
ne i de accelera fpeflo. la. morte. Ma vedendo il Santo li Mai 
noci numcroli il, che dijficilmeutc haueuano doue ripofarfi % 
non defiftcndodaile lolite clcmofine, venne in penfieròdi 
acerete qucl lu^go.coiì coeniaciando dalla Chicfa ,qnek 
Ja regianieqteìe(taHiò.poi irfggiunfe moItéfnBridj calle fcai 
Jjitationj dqtyoMÙt&bM 

iterando ,4)6 h Jibèralftiiui^^ niiacra mai per recarli! 
pentimento^ donò al Mona Aerio moltttòrem,& pofleffio^ 
nirnon folo pcrciie fi fomminiftraflcrò à facendoti le cole nei 
ceflariepe* Jo incruento làcrificia deJl^taicfcinaancora» 
j^erchc^fcrui d*£>io fotfj? pFoucdutDdiritt©i4& velHcofr y 
sfo il lofo kruoxQ^ì p*a* e fedi contetnpiatfe laxln^inal gra^ 
^ezza?ipp riccueffe ^cujio impedimento daqàefti pcn fieri 
efteriori. Ncmancaua Sigjfcoondopcrtanta>inaida fuoi 
effercitij, che fi era prcfcritu&Beliehare del giorno^ nel- 
le hpie d^la nottg: aneti &d imitauooe deMonacra ggiunfe 
a uuclli,! jxilì d ig i i uni ; & uiui elle rei t i j buoni/: lànci :a quelli 

con 
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oqo aflìduità»&:tt>n «ucntionc faÀcndoytorttè •t'ede u.i ù r ì* 



da Monaci. 
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GVNDEBALÙQ É SCMO&AT&- BEL -REGNÒ DA 
Clodoueo fie dt Fr Ancia-. & perche . 

• &p x r i. il 



L'Anno ?oi. erano nate grauiflime di'fcordic tra C lo-i 
i doucoRède Franchi,& Alarico Re de Vifigothi del- 
l' Aquitania. perche Alarico ( diccua Clòdotieo) datodo ni 
cettaà (cacciati da Clodoueo tentaua fare che Clodoueo 
folTevccifo. TheodoricoRcdiltaliafisrorzócon kttci<H 
Gc^ eoo ambafciadori ridurli a pace: ne gioaancloy perché^ 
Clodoueo era molto fdegnato , & non confen tiua alle cbfe 
richiede, Theodorico con fu e lettere irritò con tra Clodo- 
•ìleo tutti li.Px>poli,& regi vicini. Traquefti Gundcbaldo 
«létEé con troppo ardore, & importunità,riccrca cofa ì Fra- 
isi cwiiofa , fece proprie le MimriHéjgl le guerre altrui.& fi 
come egli due fratelli benché colpeuoli haueua vecifi, cofi 
fuo fratello Odefillo tradendolo , li fece perdere il regno, & 
la vita. Non haueua Ode/ìlio mai potuto impetrar da Gun- 
dcbaldoalcuna parte del regno. Onde vdendo lo fdegno di 
Clodoueo credette,*? còmefu,trou*rlo difpofto al fco petì- 
ficro . cofi machinando con fecrcti merli lo indufle a tentar' 
la cofa con l'armi,conucnutifi,che la metà del legno doucC 
fc cfTeredi Odeilllodaltra meta di Clodoueo,qua fi dote di 
Clotilde, cofi Clodoueo molle l'armi eontra Gundcbaldo : 
&inl*euclo priuòdellc Cittàdi qua dal fiume Arari.alcu- 
ni dicono la guerra fatta contra Gundcbaldo edere ftat^. 
prima della mojfy eontra Alarico, alcuni dicono che ella fu 
dapoi." Iolàlcerociò aliai bitrio de ftudiofi*. Gundclvliio 
Sollecito faceua genti per riparare al grauiffimo danno.ma_. 
ìemprenehauerebbe egli hauuta la peggiore, fc Clotikfc., 
molla dalla pied del/àngue , ondedia difcendctiaf & 

E 2 che 
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ch^Cundcbaldo W hauefic vcciiail padre pure egli alci era» 
7\o) nenie haucflc impetrata da Clcdoucola pace.'ttifPééi*! 
lieti ne a Gimdcbaìdo, per rimaner nell'altra patte dtlfuo 
u gno, pngar tributo a Clodoueo. Stabi litalaftottjCtedW 
uco licentiòjo effercito . iMa<jundebaldadi ioiprouifo a£- 
falì Odcfillo:& lui fuggito in Vieona^ilcdiò. Odefillo du- 
bitando , che li aiuti dei Re Clodoueo , in cui egli fpcraua_* 
tarckiflero:3c coir le vcttouaglie maiKaffero nella Città, prt 
fe* partito, che riufeì mortale, egli fcacciò dalla Città la pie» 
be>& tutti quelKjche^ille armi non erano habili.Tra li fcac- 
ciati fu colui jcbc kaAieua cura deli'aqucdotto, per cui ciu 
;rano le aqiic nella G«tà:que/li tkgnato 3 pet efler luto fpiri 
to fuori de la patria, andò aGùndebaldo. ilqualeda coftui 
inftrutto per le vie fottefranec dello aquedottodinotto 
mandò buona fquadra dentro. Et da qucfti efìendo vccife> 
le guardie di vna porta, hi introdotto il rimanente dello et 
ferCito^che apparecchiato era vicino alle mura. Preti Vièn* 
na , Odeùllo uel tempio inficine col Yefcouo di quella, che 
era Ariano fu vecifo - Adirato oltre modo Clodoueo per 
quefto fatto 3 contra Guridebaldo mofle maggiore efferato. 
Gundebaldo vedendo non efferc luogo a nuoua pace coni» 
Clodotico troppo, fciegnato, fuggì in Italia alli Oièrogott*. 
doue dicefi morì l'anno 5094 Ma le era Yefcouo di Vienna, 
fanto Akimo Auito,: come fi dice adunque >che fu vecifo 
quefto altro Yefcouo Ariano con Odefillo ? Quefto non è 
difticilnodo: eflendoneeffempi troppo frelchi nella Ger- 
mania doue in vna Citta fono due VcfcouUVno catholico» 
l'altro meffo da quelle mahdcttc fette . fe però, fon degni 
, qucfti tali efler nominati Vcfcoui . 

S. SIGISMONDO £ TATTO $E. ZT DF MODI > 
con cui egli regge* a itJRegm . Caf. X Vii. 

Vggito Gundebaldo Tanno 5oudellanoftra fàlatc,ft 
Uintomo, Sigifmondo fu prefentato, cV raccomman- 

dato 
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<&tè^v^QueoA' a ClotUd^da Sai)tp Alcinio^^V^ 
propali .^Qciènclpatcrno regna fofc lafciftp fefWCfi^ 
giare. aUegauanqefler maggior gioì ia di po^puc(^ch ; e f ^ 
gjftnpndof ^gni per fua co^ffionc r chc haucrlo (eterno . 
che maggior animo dirooftra colui, ilquak potendo tor i e^j 
altrui vii regnagliele lafcia: che non farebbe vn'alttOjvfurTj 
papdofi il tutto:fi come maggiormente fi deuc pregiare l*a-j 
niroo grande, & regione il vilc>& auaro . Douerfi ancora^ 
peniàreiTheodorico Rèdi Italia, &fuocero di Sigitelo!^ 
da. il quale non vedrà volemieii il tuo genero, & la fighuo- 
Udi efloTbeodorko fcacciatj> andarper lo mondo ranno-* 
ghi . il che ma ggiormenf e ha à. miiouere, effendo in cfler o 
prpkdi lei bella,& viuace. onde douerfi credere Theodor i ? 

per riducerli in iftato, non efler per tenerfik mani acui- 
tola. Di qual potere fiaThccKlórico:dichevalorc 0 viitù ) & 
.forma* fianoli fuoi capitani : di che ardire , & forte zza fia T 
do li fuoi foJdati >c hormai trofpQ noto al mondo . , 
idieSjgifrpjOndoècatholkD.& taleèbene Jgnor^gi s ao 
% $iò AereiU ariana venghì annihilatà , fi come ogni buory 
Rè deuedefiderare, & elio Clodoueodi defidcrarc, altra., 
volta haueiia moftrato. In fine fi poneiTe dauanti alli occhi 
la inftabileeonditione delle cofe humanc, lacuale, efkn- 
dendofi anche ne regi >opcraua in effi molto frequenti. ef- 
fempi: fi che noi? deue alcuno infuperbirfi : ma pentire , che 
i finche a fepuoteauuenire quello, che vede ad altri eflero 
aiuienuto. Clodoueoco'fuoi configlieri r*ftrcttofi,& quelli 
bene vditi : in fine rifpofe , che non farebbe impedito Sigli- 
rnondonelreggCrquelleCittà 5 chcGundebaldorcggeua.. 

! ©fièruatfe egli le conuentioni fatte :& folte fecuro,che Clo~ 
[doueo, &dellcamicitic tencua memoria,& delle ingiurie. 
Cofi,prefo il poflclio del regno Sigifmondo.primicramcn- 
teclclfc huomini fedeli, e lodati :liqualeàlui(oltralage- 
! nerale, che egli haueua) deffero minutai particolare noti- 
tia delle cofe , intorno à cui confifteua la ajiiminiftratiGno 

rcgx^ 
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regia, & in ifpcctekàdclli amminiftratori della gni£it!a.?& 
oj^ffiqali. cofi* doue vide il brfogno, con l'aiutbdi Alcfe 
mò,&di altri buohi,prouidcdi li uomini prudenti al gouer- 
no publico . & fece ottime prouiiìoni, fi per retta politia,co- 
me per f ugale economica . ma principalmente attefe a ite 
fiorare le roùinedcila Ch ic fa catholica. edificò Chiefc in_-# 
luoghi opportuni delle Città . $ a faccrdoM, che da VcfccH 
ui erano per li diuini miniftei ij in quelle pofti , concclfc ter- 
r<»ni,&cafe. Operò, che Vcfcoui, ò predica lìero,ò faceflcro 
predicare, al popolo la verità della fanta religione da per-» 
ione intelligenti , e catholichc. E gli oltre ciò atte ndeua ali 
le fueelemofinè\ & ad altre opere pie . & fpecialmente egli 
lenza intcrmiifioncoraua a Dio,ò, ritirato dalla frequenti? 
delle perfonc , con voce efpreffa; ò in qualunque luogo/ì ri- 
trouafTc,con la mente à Dio riuolta. cVIddiò,ilqualeèfcw*. 
tàtorc de cuoi i ,& delle reni, quella ottimamente intcrtdó- 
ua. tutte le anioni, tutto ciò, che egli dicetia,ò penfaua>hai. 
ueua la mira , & lo fcopoalla lode, all'honore, & alla glori* 
di Dio. Non tralafciaua Tofferuationc di quelle co<c ,ch<è# 
già, come d 1 ili, fiera preferii te, & che haueua apprefe nel 
Monaftcrio d'Agauno: ne mancaua all'amminiÓratione 
del regno:hauc ndo fempreriguardocheneiTun©«froreda^ 
lui fi commetteffe; & nclfuna cofa douuta fi traJafciaflejon- 
de l'anima macchia alcuna potdfc ritenere » ; EtinrdÒahii 
giouaua efficacemente quel domandar cónto più Volte il 
giorno a fe medefimo , & elfaminare le cofe fatce.il chetgli 
alle horc deputate folcua attétamente efTéguire . Et iri qu*- 

• ftc cofe regola , & norma; non checonfigli^volcua li folte» 
•ro , non folo fanto Alcimoima anche fante Scuerino Abba- 

• tedi^Vgauno.Ii quali ricordauanoaSigifmond(>,che mi- 
-gliofleggc non può dare ri rcttoreafuoifoggecti>cherék 

tempio della propria vita. 
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LA PfilMAi ET SIGISMONDO PRE%&& 
UfaBHd* moglie* Cip. xy^ll l. 

MA benché SigifmonJo tutte quelle eofe facciTcmon- 
Idiracno lemma «ti le molta freddezza:. Ja duriti 
non era perfetta . ancora era difccpolo. ma Iddio che mag- 
giormente Jo volcua inalzare , & guadagnacelo ^peirniicV 
che li morifìe la moglie, che come habbiamo detto era fi- 
gliuola di Theodorico Re di Italia ;di cui non trouo men- 
tirne in authorc alcuno di quelli, che io h 
folle catholicame menomile moriflc Ariana.& credo io>che 
Sigilìnondo percalle & per mezzo di S. Alcimo &di altrui 
far^ lei conofeere la verità delle cofe, de forfè l'ottenne. Et 
{c non volle ella accettar la verità catholica,diró che Dio la 
tolfe.a Sigifmondo,pcr lcuarli il pericolo di peccare nel cuk 
tp durino perca gion della donna, fi come peccò Salomone* 
Rimafe d i lei,come fi è detto^proJejvn figliuol mafehio dét- 
to SigericoA^ vna f emina di cui non fappiamoilnomc,fe 
pure la moglie di Theodorico figliuolo di Ciodouco fu fi- 
gliuola di Sigifmondo. Ma Sigifmondo^ó perche forfè non 
conòbbela perfittionemeglip acquiftorfifènzaU canapa^, 
gnia della donna , che con quella ( onde San Paolò vaia da 
Djaeiettoall'apoftolatOjfcrilTedcfidenire, che tutti follerò 
a lui limili jcioèfenza donna .^ò perche dubitò, trahendo- 
lo lis carne , non incorrere in alcun atto che fo/fc di cattiuo 
dfcmpio-: poiché, come anche il medefimo Apoftolo irfe- 
gna , metta s ctt nubcre , qnam vri > prefe nuoua moglie, non. 
giàdi nòbilfcregualealla.prima > & forfè meno di piaceuo- 
trza>&<ii foauità di coftumi* & partorì quella di Sigifmò- 
ìq due figliuoli, Sigebcrto, & Gunterano . 
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vj« ij^**..>.i k flboi» / i fcì^TiirTi òiTrt blu boi 

CLO&ÓVEO ; MVORE TMEODOIKO JKB 
di Ittita. -&ddf* Cùfiuim§rtifi cwttdUft+i** ; I ! ■ >u 

CLodotico in battaglia con «ali Vifigotti vccifc di pro^ 
pria mano Alaricoloro Re . & hcbbc vittoria, che fu 
fimo fa,allora cóqtrlftò Engokmme,& Cordella con li Ve- 
futi, li Cidurci,&liRuthcnifelidicdero:ficomeli Aruer r 
ni 3 & cjueidi Tolofa. Ma Theodoricofdcgnato perla mortfc 
del Tuo amico: &^difpiacendogliliconquifti fatti nuoua- 
me aie dal Franco:& anco 5 pej che te in cu la confederatione» 
ohe nuovamente haucuano fatta Anaftafio Imperatore, & 
Clodoueo : congregò esercito grande : & (òtto la guida di 
liba conte de Gepidi lo inuiò a danni de Franchi, fi oppofe 
Clodouco.-mafu rotto<on Aragc di ventimila Franchi. Ne 
potè Clodoueo vendicarfi, perche poco da poi, l'anno 5 1 
della noftra falute,egli morì. Quattro Tuoi figliuoli fi diui- 
fcro il regno . Hcbbc Chilperico Parigi : Clotario, li fiief- 
fioni : Clodarniro,Orlcans: Theodorico, Metz.&ciafcuno 
chiamo/fi Rè . & fi pacificarono con li Vifigotti , reftituen- 
do Tolofa, & alcune altre cofe, & dando ad Almanco loro 
Rè Clotilde loro forella,cofi chiamata dal nome materno, 
per moglie. Habbiamo detta la morte d'vti Re Catholico 
diciamo hora la morte di vn Re hcretico . L'anno 5 i6.mo- 
rì Theodorico Re di Italia fuoccro di Sigismondo. Quefti , 
benché Ariano , haucua fauorita la Chiefa Romana, \^ lì 
Pontefici^ & cofi le cofe fue fempre erano profperatc . mia 
vdendo,che morto (8c la morte fu di fulmincda cieloj Ana^ 
ftafio Imperadorc hcretico, Giuftino il facce/Tore haueuiu 
commandato, che tutti li Ariani dall'Afiafoifero sbanditi: 
affatto diede in fenfo reprobo. & di/piacendoli quefto edit- 
to, perche fperaua co l'aiuto d&li Ariani diffenderfi contri 
l'imperia Romano : (maladctto dcfideriqdi dominare, che 

ne 
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ne toglie Dio ) deliberò opporfi à ciò con ogni maniera di 
negotio , ^ con tutte le fòrze. Egli e&fperò f uora di ogni 
termine contri Cttholici. Volle,che Giouanni primo Som- 
mo Pontefice andaffea Coftantinopoli a pregar Giuftino* 
che reuocaùe il filo editto : inprigionò Simmaco , & Boetio 
il Filoforo, huomini chiariflGmi,<5c Senatori Romani. Et ri- 
tornato il P^.itehcCjpcrche non haueua ottenuta quella re- 
uocatione di editto, fu t >ncbc egli inprigionato.dirà alcuno 
il Papa non ottenne: perche non douettc fare la debita in- 
ftantia.8ciorii[X)ndo 5 checertoècoli . ma doueuailcapo 
della Chiefa fanta di Dio procurare la reftitutione delli he- 
retici ? Egli fu riceuuto in Coftantinopoli con molto hono- 
rem vi operò miracoli,& fu ottimo Pontefice. Hor Simma- 
co, & Boetio,& Giouanni Papa furono eftinti nella prigio- 
ne in Raucnna, ò dalla famc,ò dalla immonditia,& fetore . 
Doppo la coftoro morte, cominciò Theodorico, qua fi ad 
impazzare . Tempre haucua la mente aftratta, 6^ turbata « 
morì Giouanni a 27. di Maggio . vifTe Theodorico foli no-* 
uanta otto giorni dapoi. il di i.di Settembrc,ciTcndoli por- 
tato in tauola vn capo di pefee grande da mangiarfi,Theo- 
dorico,guardadolo, ne riceuettc terrore maggiore di quel > 
che altri crederebbe . pareall (Ti tuuie egli difle ) che quella 
folte il capo di Siminaco,che con liocchi.,& co' denti lo mi- 
naciafle per la morte ingiuftamente foftenuta . onde fatto 
ftupido , & infenfato , tutto tremante lafciò i! mangiare . fu 
portato fu'l fife) Ietto : & iui coperto di più panni : & furono 
chiamati medici, ma non giouò nulla. che egli gridando ad 
alta voce , che haueua fatto male facendo morir coloro : in 
fine efpirò. cotal finehebbe vn Rè,che mentre fi portò bene 
con la Chiefa di Dio , fu da Dio fauorito, benché Ariano • 
ina quando voile metterle mani nel fanguede Santi, meri- 
tocche Dio Io abbadonafie in tutto. Ne voglio tacere quel- 
lo che fi racconta da S.Gregorio.& c^chcla anima di lui da ^ 
vn tanto Heremitajchehabiuuanell'Ifol^ di Lipari,fu ve- +w» 
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lidi iltfiu calcile, dimoftraua ogni hora alcuna alterezza r 
& difprczzo . Era molto ornata la regina , vna delle mag- 
giori te (ledi fanta Chiefa, &pcr auuenturahaueua indoiìò 
aiainavefta regale già futa della Ma4re di Sigerico . il che 
vexleti^OiCglii&necommofle troppo, oltre quello,chc do? 
geua «ne fi nipane.cto Parole pazze : tu non Tei > le dìiU , de-j 
gna , che, quelle yèfti ti cuoprjnp Acquali fi cono/ce, eilèr^ 
itate della tua (ignora regina,raadrc mia. ma la donnamon 
rifpondcndo , dmiofhò voler vendetta altro,che d i parale . 
coliprendédooccafioncdidiuerfcattioiu di Sigerico trop- 
pa jnauuertkOjvNs^trafcurato, interpretate da lei femprc in, 
aialarpajrcc^di giorno in giorno lui biafimaua appretto il Pa 
4re. Poùvedcudo dal Reeflcrli predata fede, hebb^ ajryift^ 
a cofe maggiori, onde vn giorno, parendoli il Re eflcrc del- 
la qualità , che ella defidcraua, cioè fdcgnato,porchc parca 
alcuni vaUalli moftrafiero non far di lui quel conto, che il 
doueua. ella: otadiffejche maraujglia,chc li nobili ti iprez? 
ZÌU9,fc.w4 rendi loro difprczzabile in tuttelc guife: con lo 
ftare cofi ritirato nelle Chic fexol pratticar fblo con huomi- 
ni rinchiufinc'chioflri.-colleggerequefti tuoi libri fpiritua- 
lU^dicono,chcà te tocca cfler capitano loro nelle guerre: 

£: COI ic tale dei loro cflercitaic; praticar con lorpicficrcon 

e'fli.il^-t^jiiwfei^!%: c0n '!?? ! ? si di ra< lo, chcxffi non go- 
dono , come voj'ie^bpno della tua prefentia» ti chiamano di 
animo vile,che quafi timida fanciulla godi ftar nella cella- 
rinchiufo . poi , le Sigerico , promettendo a chi offitij , a chi 
grolfc prouifioni,gli fuborna contra di te, a ribellioni, & ad 
yccidcrti ? che aedi tu ? qucflpiru^qiK^aTpira non folo al re* 
gno fuo j#u a quelli di altrui. van^Yj^e/ diftenderp fup 
dominio fii^ncll^ Italia,doue il iuoai|^hà regnato, ma- 
non può a quello venire,fc tu viui;ondc procura la tua nidi - 
te. & acciò paia egli innocente, vorrcbbc(& lo procura)che 
: quclla ti auucngada vafTalli ifteflì : quafi tu fia tiranno,^ 
non fa ppja gouein reggere^ le tue Citta . Che taj)^ 
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bontà &hfofiftoadihe 4 altoÒcl VudléSf 'regnareC-ic%r noft ! sà' 
ikrfi temere , non è Re . tu ti credi>con lo fture nelli oratori j, 
de co'facerdoti ógni horà nel choro, che le colè ti fuccedano 
bene:& che il gouerno da fe fteflb proceda rettamente, neri 
ccò,& Li vaffaili vedono hauerevn Reda rmllàV-a^thedi 
nulla fi rifente ': & effi fi arrogano potèr fopW fi tuo capo : & 
credono,chc Sigbrico gli Riabbia: à'fdrtùtti Prencipi.Se rtoif 
vuoi attendere alle cole , à cui attèndono li altri Rè, doueul 
lafciar l'cflfer Re . che non ve (tini l'habito de Monaci; fe de* 
Monaci tanto ti dUetra'rapra tricoma poiché tu fei Rè* 
foegiiatrvha volta ; &xlirn'tyftraWb^^ degrìò di 

itgna'r^oVjchesà rfcgrrate,vccfi^ ti dileggiartò,& 

fjMtz'zantì rafatò ... B eri che cjtóctó rirliaitérài Vcòfi Ir vaiali?, 
the fono colpcuoli di quello tuo difprczzojnS perciò haue« 
fei.fatto ntrlla.fiif i fàrarro come l'Idra ,che per vno ne nafee- 
fànho ogni giorno le decine, & le centinaia jmerce à Srgeri* 
cd>ctó,'ditéfóitihtiata pone in odiò a tuM 

fòflrriórtcfói mìo padrefa il Sait&i'd lesegli, ftotfVedere-r, 
cHéffacifà editto, chdtiitti'lWrt^tóarnoxionìe li Santi del 
ciclo lì inuocano : pecorone che egli è: fempre vuole Mona- 
ci^ altri facerdoti,feco:& parla con cflì, come fe fofT* frate, 
altro ci votile a-re^ ife.^tgii^ ^ 
giare,^ cotre/fe affarino altrui :& accrcTcetfi il regno^Quc- 
ltc^altre^zzici&be^ 

dolente donna, fi come a lei dal Diauolo era fuggerito. fl^J 
ella in diuerfi giorni replicandole vna notte in fine tanto 
operò che mone Sigifmodo ad ira cieca,& ad odio velentffc 
contra Sigèricò, cui egli come figliuolo doueua fommamé- 
teàmare. Benché Sigifmondo a fe nonfofleconfapcuolo 
nelli officij^ cheatei ; 5 corteàRe 3 fìappartcnetiano , hauer 
mancato fondimene» fu (òpra fatta la ragione inluidallo 
jrafcibik, eccitato , per mezzo dcllà : doima>da] creduto di- 
iprézzotfè vaflalli. Cosìfeiizà cercare altra proua> fclfc cofc 
dette di Sigerico tollero onori foflero vere; ma traendo 
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(pienamente alia moglie ingannatrice ì deliberò peflìmo 

iattdv Ijó.J :»;'.... 

i SIGISMONDO FA UCCIDERE SIGERICO: POI 

• i .o ! . : i . ^ ntit o U p**Hf* m * rt0 • V nicchio h Appare > 
jgVtoil &loc0»fild. Cip. XX I 9 

I rado efeono vani li cattiuipcnflcri. La mattina fe- 
1 V guente era Sigcrico alla tauola regale,lieto, fi come 
-per lo più- fono i gioueni, & hauendo fatto eflcrcitio corpo- 
rate) 'tffnraiHtlcando/ ò in altra cofa,cra notato dal ReySc'i 
dalla Regina , che egli mangiata àlquanto ingordamente! 

• Ondcjhor quegli, hoi* quella, lodandoli le viuande, & li di- 
uerfivlhi^furon cagione, the il giouene trapafsò molto il &- 

{ gno della temperanza: & riempiutoli di c»bi^& d i beuande^ 
«>énne fcd ; allegrezza fouerchia , & quindi alla vbbriachez- 
za , & al f mìiio . «tommandolli il Re/che andaffe a ripoiàrfì 
^ffemprcffi^geiendola iniqua moglie, che gii era al fianca^ 
«'Quanto può rea donna fardi mak'?mcntre Sigerico dormi* 
- ih. tfeccSiQìtrnoriàO) che due ferui, polloliintomo al collo 
vn laccio , & quinci l'vno, & qu ind i l'altro, trahcndolo,im~ 
peditoli il iclpuaic , li fecero finirla vita. In quella attionc 

ii vede la debolezza della natura fiumana, che lafciavin- 
ffcer fi 3 & fi trafportai misfatti da lcggierilfima cagione ; 5^J 

• di cui, ne pure fi lia conofeiuta la verità'. Si accrefee la enor- 
mità diqucfto fatto; perche Sigifmondo volle etTerui prc- 

< ftntc:>3^ vedere eiTeguire il tutto, ma morto il gioukKtt<> > 
^uThora i'humaniri di Sigifmondo lì ri<éinkrt^lcce^ó"à*- 
J letto humano , che fece dileguare l'affetto ferino» fi ricòr&ò 
-ilpadreeffcr padre,&chc l'vccifoera ftio figlio. Etra dred- 

do<fi,ò venne eftinto, quell'ardore della ira beftiale. onde , 
-<jonofciuta-k grauczzadcl filo* eccello, reilò Sigifmondo 
•attonito tepido, poi rihauutolì, & dolorofo oltre modo 

del tawoj ( au che gioua il panali da fczzotj cork lòprail 
LèBky mor- 
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morto cadaucto>& (opra di quelkujnara mcntepianfoc&ù 

piendo il luogo di Unenti & di ftrida . ò che difle? ò che fè> 
ce?ò per medire: che non dtffefche non fece^chiamoffi ini- 
quo: parricida ,jMegpo- di vita : c uifal ebbe negare ia ce- 
duta dt4^1p,ede|i r ^M- ^p(iro.iiifelKe,cuirifiìu^ranno li 
elementi ifteifi; tra^itor^dislcale^ife^an^jche ìeci? Voi 
ferui vccidctc me con quel laccio^ che veciderete il maggio- 
re , il più infame, & fiero moUrojche maihabbia yiffuto fra 
? ^lihuomini. ma non fono io degno di morii e della morfei 
_di queft© innocenti/fimo^ altra moftie,pj^cB^li^^|ji. 
■'jL$ 3 a#re Ci conuiene . fqrpentijceraftc, idre yclcnofe, dc(u<p 
] fletè «'•fiere dell'Aurica tutte ^correte a diuojaimi .& vinto 
. d^U dolore,haucndo,alquaqto taccai^o>riprelc poi a dire: fi- 
gliuol mio bellp:obcdicnce mio figliuolo ! incui tante virtù 
riluccuano.arnato mio figlluolcbchc doueui efTere foftegno 
. .iellacadcnte miji recchiczza^tu fé* morto*& jp^io padrejo 
f ho cominella . la tua morte . io ri ho priuato della bella vita . 
' jqìì pjiifcelerato Re, chebafc>bia la *erra,ho priuata la terra 
della fua più cara gioia : che era la gloria della mia gentcjo 
fplendere di quello regno . oh federato 1 Ex lcuatofi su fy- 
riofo, correndo hqr quà,hor U, chiedeua il coltello , o iLyr^ 

quei pochjrfouijchcjvifuron prcfcnti x non fi.fafleipcon tijf- 
telanti adoperati,^ di tenerlo con rujtij&ditatfigsjjo con 
le parole : egli hauerebbe eiTcguko il fiero proponimento. 
Ma Iddio, di cui la mifcricordiaèthcforoinefliccabile,no 
f per alcuna opera noftra ha fine, volle confolare il fuo fcruo , 
-ifetrabe errante . Onde chiatto àrie vaile ampiffime fqua- 
; dfede fooi eiTetciti(intclligentieda lui create, acciò à lui 
. lìano miniftre^ quello cheaSigifmondo eradalfuonafci- 
mcnto ftatoeletco cuftode^a lui infpirò quanto douefle ese- 
guire . Quelli venne in meno, che huom non penfa ; & var- 
^Siando lunghiflimo tratto di via ,ghmk tra noilrielementi , 
douc eUii^o/d'&iaj& fejjfe^corpo vifibilc.in che modo? 



RE DI B.OR G O G N'A; 47* 
nel modo, cheènoto ad tffu che non fo,fe humano intellet- 
to capifea pur quello » egli fi finfe^cflei c va vecchio canuto, 
& venerando : rclTeggiauano tra la,non so, fc pallidezza, ò 
biarìchezza,le gote.oue da. bianchi peli non erano coperte, 
ne haucuagUocchi^qualidialcuni vcjggiama j caliganti» 
mi nctti,viuaci,c helh. Hanciefli detto quelli c Gerardo il; 
fcdde^Ynodeconfigliexi^iSjgilhiondojquegltdiegiì fla- 
to fuoiaio>& perle icienze molte, & per lo lungo vfo,prciTo 
a tutti-era famofo di prudentia, & di integritàdi vita; «Se cui 
fommamentc Sigifmondo riueiiiuu Horcolà entrato l'An- 
gelo, benché con fhipoic di quti>che vieranornon ù pendo 
elTi,comefiipoteflé (cflendo leportechiufe) altri colà pene*, 
trare . ( ma non hanbifogno di porte gli ipiriti celcfti . ) egli 
prefentoffià Sigifmondo, vencrando,& Seuero;& con quel, 
la faccia>cheil Re da fanciullo foleua temere,& honorare, 
lidiffeiion tempo è hora di piangerquefti . Xc iteflb piangi 
da qui inauri ò Re ; cheper pcflhno coniìgliofei fatto homi- 
cida crudele.<juefti,che innocente hai fatto ftrangolare,nó 
ha bifognoeiìer pianto .&cofi detto gli auuentò nel cuore, 
& nell'anima raggio tale di confolationc congiunto cove- 
rò pentimento del l'erro re,nafcentc non da timor di pena- ; 
ma dal'haucre oftefo Iddio benefattore, che Sigifmondo 
qapgiolsifi.&iidifpofeà xofemigliori, «3:mcntre egli fi au- 
uolgcua,& confufo penfaua qual cofa rifpódciTe, il vecchio 
creduto Gerardo fparì & più veduto non fu . 

SIGISMONDO FA PEN ITBNT IA > ET ORA 

RImafe alli altri maraulglia, e Ihrpore nella merrte,per 
le cofe dette dal vecchio . ina Sigifmondo fendisi il 
cuoi e ri pieno didiuinipenfieri ;& partita la pazzafrenefia 
dcU\cciderf^edelpiùe/clainare,tuttoriuoJtoaU*ammen«* 
4à . & in ci< ptnfundo , li auuidequù delitto elici gì ande , 
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non folo in fc ftelfojma principalmente,pcrcnene erano TÒK 
ti li fanti precetti di Dio ; perche veniua ad haaerconrrifta- 
ta quei Li le rena taccia dei luo creatore* cV perche veniua ad 
effer Ih to ingrato ai Tuo redentore» ilquale per 1 1 bei a rnc,sì 
dal peccato , per cui rrafcùimo figliuoli di ira , co me da tutti 
gli altri , fi era ori e r to fui'aJtar della Croce, hoftia mondiflì- 
ma, in fatisratnonc alLu: iu lucia cterna.vennc nel penfiero 
à Sigifmondo , chehauendo egli ratto quello ccccÒo,hauc- 
ira inoltrato non curar nulla la redentione fatta. & perche 
ciò farebbe fomma ingratitudine^&pcrò appoi tarebbc(per 
parlar humanamcnte)ibmmodifp!accre a Dio: quindi egli 
ielo ho ( dicea tra fe i ic flo ) crucifiiTo vn'altra volta:ingrata 
cheto fono, &jnqucfti dolori, & rammarichi/cntiua den- 
tro al Tuo cuore cfftcacement e inuitarfi alla peni tenda: co- 
nofeendonon potere altramente hauere pace nella mente . 
coi! grademente compunto,^ pentito, deliberò andare alii 
Monaci di Agauno. tt prettamente proueduto d'huomini 
opportuni per lo gouetno delle Città; che meglio la vece di 
lui hauefiero à fupplirc , fe ne andò al tempio di quei fanti 
Martiri • quiui in digiuni) in orationi , in pianti, ma princi- 
palmente nel confCTirc>& confclTarc ad alcuno di quei fan*' 
ti Re) igioù" iUuoi iail ù c V < : o n a ccài f .t rfi;& *6kiamarperdono > 
pregando ci i ci fere dalla facerdotaleauthorità atfoluto.'ót^ 
poi adempiendo le cole impofteli, i i atHiggeua,fìcontriAa- 
ua, fi ma ce rana , non rifparmiando, ne cilici j, ne catene, & 
continuamente efdamando,proflrato & prono, in terrai 
oraua con intenfiffirnoferuòrc . fignore io confeffo li errori 
miei a te , che fai ii tutto troppo meglio di noi fteffi.mi non 
riuolgcrc altroueia facia. perche la eccelli ua mifericordia^, 
dreper lo ecceffiuo mio peccato è neceffaria, da nelfuno mi 
può vcnirc,fe non date; che fei infinitamente mifericordio- 
lo , <5^ fai li infiniti folli perdonare, il mio peccato eccede 
quello d i Caino .ma folo in quello èminore, che io lo con* 
felTomon dolpero della tua miléiicordiaA non iiiggo dalla 

faccia 
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faccia tua : cioè da qual fi voglia pena, che tu voglia d irmi 
pei cafligo • io tutt' • accetterò da te , come da benigniiTiin© 
padre , & fpero nella tua benignità, che non mi ributterai . 
£ più grande il mio peccato di quello di Dauid : neio fono 
à lui in alcuna cola pari . anzi lòno di troppo gran lunga a-1 
di fotto ; che egli molte cofe porca ricordarli da lui fatte , 
per Iejjuali tu haucui moftrato, il tuo fauorc eflfere verfo di 
lui inclinato, ma io pollo ricordarmi folo di hauerti orfefo , 
ingiuriato , & beftemmiato il tuo Tanto nome. & con tutto 
ciò la ruamiféricordia ben fóprauanzaogni misfatto peffi- 
mo,doue polla peruenire ogni humano penfìero.& in quel- 
la (bla fpero io . è più grande il mio peccato del peccato di 
Pietro, egli per timore della morte negò die re tua peco- 
rella : &ciò in molto poco fpatiodi tempo fu f itto : Il dio 
potea allegare in fuafeufa alcuna cofa.ma io cotanti anni 
non ti ho voluto conofecre : ho f upgito la tu.- palli , cV lo 
tue ricchezze: lon feduto nella cathedra della peftilentia^, rjd.i 
perche eflendo io figliolo del Rè^piotcfìi l'empia fetta aria- 
na , & cercai di augumcntarla i & qucfto non fu in vno im- 
peto , ne in poco tempo ; ma in quanti & quanti anni ?pur 
lodato fia tu fignore,ehevolefti,chcioriccuciTi li fanti auill 
dal mirabile fci uo tuo Alcimo Auito . che/e egli non mi ri- 
traheua dalli crrori/orfe ancora vi farci dentro. & poi quo- 
fio è il guiderdone, quello ò il merìto,che io ti rendo ? in-, 
qucfto modo moflro hauer grato tato dono?cheogni gior- 
no,aggiungendo peccati a pcccati,non ho celiato prouocar 
lo fdegno tuoj&xanto alianti trafcorfofono.,chc fon caduto 
pcfTimamente ad veciderevn figliuolo, che è flato quello 
altro, che^in vece di renderti gratie,che tu mel'haueui 
conceffo ) mofìrare, che io fprezzaua li doni tuoi?iniquo & 
pcffimo,che io fono ? 
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SIGISMONDO COXTINFA C 0 RAT IONE. 

Cip XX Uh 

ET non contentò Sigi l'inondo delle cofe dette, poi fog- 
giuugcua . ma tu Bontà infili ita, che di niente crearti 
me, & tutto il genere humano:fi come alla creatione veni- 
rti fenza alcun mio merito, per farmi godere della vifionc^ 
di te , che è eterna beatitudine : cofi vieni hora al perdono 
delle mie colpc,& delle infinite pene,che io meiito,per tua 
fola bontàmon comportare che la mia nequitia confonda, 
& annihili la tua intentione . Senza dubbio è maggiore 
tua mifericordia , che la mia iniquità. & puoi tu più perdo- 
nare, che io , & tutto il mondo, peceare tu rileuarti Dauid 
dalla cadutajtu perdonarti à Pictro:tu hauerefti perdonato 
a Giuda, che ti tradì ; fé egli fbffe ricorib alia tua mi feri cor- 
ei ia . tu lei la mia fperanza , la mia fiducia , la mia confola- 
tiorie , & Ja mia foltezza. & tu la mia diffefa . Rileuami Si- 
gnore,che fon tuo feruoibechc peflimo , & indegno di qual 
fi voglia minimo bene : bafta a dire,benche peccatore.ma , 
qualunque io mi fia,tuo fono, à cui fuggircele non a tè.fc tu 
mi fcacci , chi mi potrà riceuere con lalute. non attendere ò 
Signore mfìlrÌUìdjnf > df > llr r v' l f> ' r>; q n;f '^; m * 6"-™idr» la 
inaltitudine delle mifei icordic tue , habbi mifericor- 
dia di me. tu dicefti non volerla morte delpec-» 
catorc: ma che più torto fi conuerta , 
viua . conucrtimi Signore à tè; ne ti 
volere adirare contro di me» 
Padre di tutte le miferi- 
cordio, perdure- 
rai à buon-, >4 
fino , . 
a 

quel finc,chc più pia- 
ce a to. 



RE DI BORGOGNA. 51 



E 



SIGISMONDO ORANDO INVOCA LI SAN* 
ti martìri accio intercedano per lui. 

Cap. XXIV, \ 

T profegucndo Sigifmondo l'oratione > rlnol 
uando li pianti , & li affetti dicea . ma pa zzo > 
che io fono . io ho ardire cofi macchiato , cofi fozzo , 
prefentarm 1 al diuino cofpetto ? io che fono puzzale 
maledizione? io voglio, che Diomiafcolti?ò che 
mi guardilo indcgno,non della vita,madclTeflcrc, 
fto alla prefentia di chi mi ha creato,& col fangue ha 
rcftaurnta la caduta conditionehumana?vcrgogna^ 
ti,& ftiggi.poi diceua:ma non fuggirò, perche non ci 
è altro nome dato fotto il cielo , in cui fi poffi fperar 
falute. Che farò? o fanti Martiri, ÒIegione,che dal 
B. Mauritio guidata, volerti coftantiflima lafciarti 
priuarc di vita inconreffando la fanta fede di Chri- 
fto. a voi ricorro, voi fietc miei auuocati,& miei pro- 
tettori, vengo a voi acciò pregate per me. Voi, Che sAugufi .trséts- 
fetc nell'eterna vita, non fdegnate per me porger le ™% m f ? <rl4m 
voci . Per le orationi de martiri fi fa propitio Dio al- A*grfjérm§n. 
li peccati del popolo fuo. Che quefto beneficio, £Zf atr9iim 
quefta gratia , riabbiamo da lui , acciò lo aiuto per otuguji. i,b. ». 
mezzo de martiri, &à noi, & alla Chiefa,fiaappa- 
recchiato . Et fe dicefte: ma Iddio vuole dare la fa- 

108. cxf$ntns 

lutcdialtrui,nonfoloàchi lo prega per altri; ma an- jjg" '<*>«m*< 
Cora alli fteffi peccatori , per cui da martiri vien prc- B ajiL in fimi 
gato.fi che io,per ottenere la remiffione de mici fai- 48. " martir. qu* 
li,dcuo cooperare in quanto da me fi può,- perche no cbriro // f uftr 
è bene 5 che non facendo io nulla , voglia folo ad altri JKsttb. bom.f, 
commetter la cura della faluezza mia : io vi confcC 
farei ciò vero, ma anco in quefto ho dibifogno del 
voftro aiuto . però Santi di Dio,vi prego , primiera- 

G t mente 
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mente intercedete per me , accio quel dolciflimo, & 
fanto fiato di Diomiinfpiri:<^miinfegni ad effe- 
guire: o per meglio dire, mi fpinga a fare,tutto quel- 
lo,chc è ncceffariojche io opcri,acciò mi fi conceda il 
perdono a tante colpe. Et perche quefta,credo io,fia 
vna delie opere , che io ho a fare , per ottenere quei- 
lo, che derìderò, cioè che io a Santi mi riuolga,acciò 
M.\Zd. voi lìate quelli in cui Iddio mi iìpropitij; poiché voi 
beati martiri liete in quel giorno felice, di cui dille il 
loannu ciS. SAwitoif. tn ilio die in nomine meo pet et is, giornodi 
nlm Se i'JZ k™?**™* iu <* di pace , doue quello giorno noftro 
nem. è tenebre : tenebre di tentationi,di mali, & di pecca- 

ti : & dicendo ilSaluatorc, cheli fuoi fedeli chiede- 
Usnnes vhfm- ranno ncluomc fuo ; certo dimoftròla facilità del* 
r *' l'ottenere, lo iòno terra arida ,&fecca:&, benché 

coltiuata dalle diiiinc infpirationi,nonlòlonon dò 
frutti buoni>ma produco herbe nociue , lappole , c 
ftecchi;an2i herbe troppo velenolè 3 emortircrei(chc 
fono le pefllme opere mie ) & voi farete rhuomo,che 
interporrà la fiepe^cioèla intcrcefsione.» tra Dio > & 
Mztcbiti % me : ^ oppolti in mio fauore, acciò non ini 

• ^ tfapi^ uoajoi d i Ipog e i , non mi dbbt mi O uu gran 

fiducia vengo à voi Santi di Dio, ad impetrare il vo- 
Aroaiuto:perci>e>fe viuenti in quella vica(che è vera 
morte,) doue doueuate efTer follcciti ancora per voi 
llefsijhauerefte potuto pregar per altrijficome han- 
no altri Santi yiuenti pregato; quanto più ho da-, 
credere , clic potrete, & uorrete hora pregar per me, 
«lappo ciler voi coronati , in piena uittorà , flt^ nel 
nitro*.™ Efi/f, trion&?Et fc li Hebrei fperauanainMoifc,come af- 
untill?* V ^ fe rtn **il Salnatore ilìeffo* perche non deuo io fpera- 
lojtnnù cafig. rciavoì ,che fletè nella medi lima patria, douc(non 
allora , ma hoggi^è con voi anche cgli?Sc il nome di 
lacob A & dtUi antiJiatifuoi llaac^ Abbrumo 3 in- 

tiocaii 
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uocati fopra li figlioli di Giofcppe haueuano à gio- 
uarc alla loro falu ce, perche non detieni giouare alla Genef.ta^u. 
faluce dell'animi mia la inuocationedelli nrfmi vo- 
ftri?Et fe Dio pregato da Iob fi riuoltò a fauore del- 
li amici di quello i ne tenne conto della pazza igno- 
ranza loro ^ perche non ho à credere lólìeiro potere l^'M 1 -*» 
auuenireàme perii voitriprieghi ? Et fe Dio per la 
memoria di Àbramo, di Kaac, &di I acob, pregato 
da Moife , fi placò fopra le iniquità del popolo Tuo : 
perche non porlo fperare, che fi plachi fopra le ini* Exod. cs^t.t t 
cjuità mie, perla memoria voftra?anzi shche lo pot 
lofperare,&lofpero* Hor voi felici Santi , per lava- 
(Ira charità, cfleudo già voi diuoifccuri,dch fiate 
follcciti perme:perluiuiprego 5 ilquale ui clcffe: fia- 
te continuamente ricordcuoii dime.fouenitea me 
mifero, il quale ancora nel mare di quefta uita foru 
, trauagliatodalle procelle : porgetemi la mano: rilc- 
uate me caduto : intercedete ,& orate colìantemen- 
te,& fenza iiltai*e,per me mifero peccatorcjaccio per 
mezzo delle uoftre orationi alla finta uofìra compa- 
gnia io fia congiunto. Che fenza l'aiuto uoftronon 
poflo effer faluo . Voi tutti Santi Martiri, legione Augu/IM*** 
fortilsima Thcbeaprefentateuià Chrifto: circonda- dw*> *v 
telo tutti; prinuquelii,che prima,& fecondo quelli , 
che /ècondariamente furono decimati > poi gli altri 
tutti : & vniti infieme molimeli le voftre ferite, eia- 
fcuno 1 i prefenr i il fuo capo , quale qui li fu troncato 
per la confinone falda della fede , da cui nulla non 
potè ballare a rirnouerui; & con queftu memoria de* 
volt ri ineriti , applicate lui, vera , & fuprema inter- 
ceflioncwftra.,. acciò per me efcJauii, & mtconceda 
infieme <o\ padre, <S<^ col loro fantiflirno Spirito ,il 
perdono . Noim ritenga perche io fia grande , fi^ 
enorme peccatore, & abomincuole, perche quanto 
«few* - mag- 
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maggiore è il pecca tocche fi perdona, tato maggiore 1 ' 
c la gloria di Dio, Sàti benedetti la voftra charità fìi ' 
grande in terra i ma è maggiore nel cielo j perche fi è 
fatta più perfetta dalla perfettione del luogo . fi co* 
me adunque io ho a credere, che da quella /pinti voJ 
lentieri intercederete ,cofi io protrato a voftri fanti 
piedi vi prego ;dch fatecene io ottenga, perla diuina • 
mifericordia , il perdono,& lo ottenga abbondante- ' 
mente ; con tale modo, che bafti a ritornar l'anima^' ' 
mia nella vera giuftitia, nella gratia compiuta di. 
Dio fi , che mi vaglia al paradifo . fia io liberato dal' 
Signore,non folo da ogni opera mala, ma ancor fia- 

a. aiTimoua- ft tt0 f a j ll0 a l fuo reeno celefte . Già vide il diletto 
Giouanni 11 qua ttro animali , & li ventiquattro vec- 4 
chioni , che haucuano le cctcrc, & le ampolle piene,» 
di odori: & li fu detto,chc quelle erano orationi do' 

jpùcai.eap.i.e. Santini Dio fatte per li peccatori, cofi Santi martiri 
faranno le orationi > che per me farete voi , odoro/è 
al cofpetto di Dio . Si inalzerà il fumo delli incenfi 
delle orationi voftrc per mano delli Angeli auantf 

Apttlctp.M. a l tribunale della eterna bontà. Voi a me, che io in 
voi ipcTtv^fta^gi Ali a ì tilde Vof ciaf tfelo rf guar- 
datemi., acciò concerto il perdono,ehedefidcro,qua- 
do in fine mi partirò di qui , mi riccuiate in quelli 

hM^tÈ^ 1 eterni alloggiamenti. Ognipena,ogniflagello,ogni 
anguftia,in quello mondo volentieri, come dono 
particolare,accetterò . vengano purefopra di meaf- 
flittioni , ingiurie, percoffe, morti , & ogni colà abo- 
mineuole, mentre la carne viue, tutto volentieri con 
la fua diuina gratia fofterrò , purché ,nel partirmi di 
qua , in quel giuditio , chedoppo morte fuccede , io 
non habbia macchialo riefea purgato; io fia accetto, 

i.*i Ciwstx*f. &non voglia Iddio condennarmi. Il fuoco dei fuo 

i eflamine non ritroui in me cofa , che habbia à pur* 

garfi 
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garfi con alcun fuoco creato . O fanti mai fi io poteflt , 
per morte limile alla voflra , cioè datami per cagione della 
fanta redefinir la vita;qqanto mi fora grato ! oh come cre- 
derei nel mio fàngue, in quella guifà fparfo, à baftanza la- 
ua rmi 1 deh impetratemi quello; acciò fi acereta la gloria 
di Dio , di cui io sò>che voi liete braraofi. 

SIGISMONDO RIVOLGE V ORATIOXf AL SAL* 
UAtore.fi farla della meffk* Cap. X X V. 

Oppo le dette orationi,tacciutofi buona pezza, quali 
J p Cr iftanchezza,Sigifmondo fu da nuouo lanto pen- 
to eccitato. Vokolfi con la mente al Saluatore>& feguì con 
quefte paiole : O Signore Re , Meffia uoftro , promeflo alli 
fanti Padri antichi ,&nelli vltimi tempi venuto in quello 
mondo a leuar dalla morte il perduto genere humano,non 
mi fdegnare. fa vedere a quelli fanti martiti il defiderio 
mio i & degnati effer pregato da loro per me ; acciò la me- 
moria delli coloro meriti, mi impetri perdono.& qui fopra 
fatto dalle lacrime li tacque. Altra uolta tornando all'ora- 
tione,doppo ajcun filentio, nelle folitc lacrime prorompe- 
do difTc . Haurai uoluto tu Signore tanti fchcrni,tanti Ara- 
ti j , obbrobri j 5 & battiture , fotfcrireiCiTer flato coronato di 
fpinc,&ueftitocomc un Reda burla, con feettro di canna; 
hauer portata la Croce tu fletto fui monte , & in fine come 
un ladro,come peffimo huomo,efTer flato crucififlo per me 
fenza frutto ? ah la tua bontà vinca la mia iniquità,!! come 
di niente mi crcaflipcciò ti prcgaflìjcofi fenza mici meriti , 
faluamUcciò tu ne fia lodato. TuefTendopuro fincerifsi- 
mo, fenza non dirò macchia, ma ne pur neo>ne con penfie. 
ro di peccatole perciò inficme hoflia pura, fanta,à Dio pis- 
ciente, & grata offerirti all'ineffabile eterno padre,nel mo- 
re Caluario il tuo corpo, & l*anima,acciò in qucfla manie- 
ra tu ritfouaffi la eterna redentione . il che certo auuennc , 

eter- 
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crema dico,cioè da non celiar mai , fin che il mondo dura ; 
& perciò Tempre pronra ad applicarli achi «correa re A 
re ricorro romon mi ributtare/acerdote Unto, & Pellicano 
d' Amore.Et acciò il frutto di ranto ruo facrificio continua- 
mente a falute noftra fi rinouafle nella tua chiefa , tu infti- 
tuift.,& ordinarti in lei il facrificio del pane,&del vin 0: per 
la quale inftitutione, & ordinationej&confcgucnremente 
per la cflccu tione, clic ne tanno li Sacerdoti fotto il tuo Vi- 
cario stu giada Dauid forti chiamato facerdotc in eterno 
fecondo I ordine d.Mckhifedccco. Et acciò l'hoftia da of- 
ferirti da queftì .torte viua, veramente immaculata, & gra- 
ttate, & al Padre , volerti, che per virtù delle fante parole 
da reinfegnatc, quelle fpcciedi pane, Se di vino,non toffe- 
ro poi pm quelle;,™ ti anfubftantiate, foffero il vero corpo 
tuo,* ruolangoe. Sichcconqueftofantofacrificiodcbita- 
mente ti adora , & riconotee Dio nella tuachiefa : offercn- 
dofch kmedefima hoftia , cheli offerirti tu fu la Croce. 
Qucfto <acrific«o io procuro , che per me à te fi faccia ceni 
gtomodalL facendoti Rcucrendi. ma dubito Signore , che 
non operi a mio prò la fua v irtù, mcrcedeldifeno, che è in 
me : onde la grauezza del mio pcccaro non fi fcancclla. a g- 
giungiui Signorej«ua^iatùipcrcJ^^ ac io , ne 
alcunopotra mai cTTcr giudo, & a te grato. 

_Pregol;immenfeTuabontifoccorrimi,auguméramila 
fedcmoltiphcalafperanza. fa inme perfetta la charirà:& 
inalza a mia meliteli, chenulla curando de terreni affetti, 
loto alla gloria del ruo Santo nome io mi indirizzi con le 
attieni, & con li pcnfieri.& tanto mi affliggaci tormenti ; 
& mietutene tu mìfacciaxlcgnodel totale perdono, & 
della tuagratia,fi che io fia degno di accollarmi a te. 
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DEL GOVERNO FAMILIARE DI SIGISMONDO) 

• &ìb Jpccie de' figliuoli • CAp. XXVI. 

"ijjt ! . Mj.4li.J-J* . «MfMj? i> Us li Jt . nifi XèilJ i r f?C^*%£^ I%J**I* 

/T Enti e il Santo tra quei Monaci d'Agauno dimora- 
JLY JL uà . non perciò mancaua vdire li vaifalli, fe alcuno 
hauefle voluto richiamarli di quelli Prefidenti, & Goucr- 
na :oi 1 , che vltimamcnte haaeua podi fopra li altri;-ne me- 
*oo tralafciò procurarcene la moglie fi riduccfle alla fanta^ 
penitenza s ne di proucderc alli figliuoli la ottima educa- 
•apne. Egli da quelle colè, che erano auucnutcàkiijcono- 
fceua quello , che era bene, fi ofleruaffejie fanciulli : ondo 
non volle , che anche in quella tenera età eglino haucifctt) 
I commercio con alcuno, che non rbffc di ottima vita,& par- 
ticolarmente catholico. pcrche,diceua eglù che bontà puo- 
te efierc in eh i non cura di Dio.: & oftinato In vna peruerfa. 
opinionc,non vuole vdire,ò pefarc,lc raggioni buone?quc- 
fti per Tua colpa acquiftavn cotale peflimo habito al filo in- 
telletto ; onde non può poi capire le giufte regole : ma pare 
;\ lui torto ciò , che è diritto : & diritto ciòcche e torto . per- 
mettendo ciò Dio in pena della prima oftinationc . Vn'al- 
tra raggione ancora allegaua in confequéza delle cofe det- 
te, li figliuoli dicea deonoafluefarfi in vita femplice,& non 
curante altroché la offeruatione de diuini prccctti.perche, 
chi tale fi vfa , non trafeorre nelle crapulc,<\^ nelle vbbria- 
-chezze : non concede alla carne li sfrenati deliderij: non ri- 
ceue in fe gli affcttijche alli impuri , & illeciti acquifti della 
altrui robba , ne ftimulano: confcrua la modeftia;& cen la 

• temperanza fa anco afteaerfi dalli immockrati ciTercitij 
<X)rporali: affaticandoli con allegrezza, folodoue di atfati- 
carfi fia il bifogno, cioè, ò per fupplirc a bifogni del vitto,& 
aiuto della complcflioncjò per fouuenirc al profìlmo,òirL. 
altro fpirituale eiTercitio:dallc quali cofe, non perturbatio- 
nedi mente, non foucrchia franchezza nafecndoanaquic- 

H te, 
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te, & contento, ne auuienc,che la vita noftra^on folo noti 
lì accorcia dal (ao preferitto termine di anni; ma fepoilìbil 
fofle llprolunga oltra quello. Et,quefta,diceua era vna deL 
leprincipali cagioni della lunga vita delli antichi patriar- 
chi. Et perche , Tobedirc il padre & la madre, c graii fegftb 
di hauef e àd ofleruare la tinta legge di Dicanche nelle aL 
trecofe : quindi èdiceua^cheaquclii,chcquel precetto of- 
feruauano,aggiunfe Iddio anco quello premio,/*/// ejfè 
UngcuHs fuper terram, fe vuoi effere di lunga vita fopcaL, 
la terra . Pcrddiccua egli: li figlioli da buonmacftro,^ 
da mislior Aicdeuono effere initicuiti,& arnmacltrati^aiv 
• che ne primi anni « .1 ..r, 1 

S. SIGISMONDO ORDINA NEL MOMASTERIÙ 
d'AgAuno ti cantare alterno del eh oro . 

■ Cai*.* XJB ftjIMr.i)!. /.jLVj^^^ 

Continuando il faittbmeila fuapenitentia, & Temprai 
maggiormente in reruorando nelle orationi, ne di- 
giuni, & nel batterli, & flagellarli. Vn giorno tra li altri da 
diurna infpiratione moflb,con diuoto pianto chiedeua : o 
Signore Iddio, folo miicricorxlioio a &àfiracc r iionpatir«^, 
che morendo io,& comparendo auanti al conipcrtoturi,\ié* 
ghi giudicatore©: ne tale , che ancora habbia a fatisfaredi 
alcuna pena temporale de peccati miei ..Fa Signore, che 
airhora iodate iìa riccuuto lenza altra conditione di ha* 
ucre a purgare vn min imo che. Et quello potrai fare Signo- 
re le in quella vita tu micaftighiin qualunque maniera i 
. le piace .non volere,à Signore, che io dalli rcbclli tuoi fuu. 
ofefo éof po la morte in ntfiìm luogo . Et poiché la am- 
piezza «della tua gratàa pione filarga fopradi mc v chc mi fai 
, fperarecio.chexlciidero. fa Si gnore,the io,comc quefti fan 
cifoltIaridclgloriolbMaiintio > pcrla gloria del tuo fanto 
- lìcmic/pargaillangue^&lamianiorteattdiiirjaicun mo- 
do 



RE DI BORGOGNA. 59 

do la verità della tua fede. Et cofi fpero tu dcgnerai,per tua 
gratia, ammettere la mia morte in fatisi attione compiuta- 
de peccati miei. Poi flato alquanto foggiungcua. ma fol- 
le, che io fono 1 che ardifeo io i io domandalo canto al mio 
creatore , & redentore, cui ho tanto offefo ! io che fono in- 
fame di homicidio! io degno di fpargere il fanguc per Chri 
ftd! O fanti Martiri la vollra inteiccffioneiìa a miofauore . 
non dimando tanta graua Martiri beati: troppo indegno 
ne fono . falò la mifericordiadi lui abondi fopra l'anima- 
mia . & voi pregatelo, che egli magnjfìcbi la gloria del fuo 
ìantiiTimonomc. maqueftahumikagiouò molto. Appar- 
ile a lui Angelo da cielo:& tutto fendili il fanto rinuigori to, 
& rinfrancato l'animo di làntafperanza;& maggiormente 
rapito dall'amor diuino. Li diiTe l'Angiolo : piacciano le 
orationi tue nelcofpettodi Dio,doueio holle continua- 
mente prefentate . Hor tu,fi come vdirai moltitudine di ce- 
Icfte efferato cantar*,cofi tuinuiterai gli altri teco a canta- 
re le lodi d i Dio. Il fanto attento a quefte cofe vdì foauiffi- 
mi canti nell'aria d i armonia cofi doìce,chc, & li fenfi , \j 
l'anima , ne rimancuano prima paghi al fommo; poi ftupi- 
uanfi perla nouiti, parcano eiTcre nella medefima ftanza . 
& fattali pofa dalli primi : altri da altra parte feguiuano le 
medefìrae lòdi dinme . poi queiti rermauanfi ripigliando il 
canto li primi.cofi per buono fpatio con alterno modo con- 
tinuarono, di che Sigifmondo fendili confolationc gran- 
diffima. Finitoquel canto Angelico ; egli il tutto all'Ab- 
bate, & à Monaci,rifciì,con molta humiltà;magnificando 
la incfplicabile,& incredibile miferkordia del òaluatorc . 
Et ordinarono , conforme al commandamento dell'Ange- 
lo , chefi cantaÌTero^altcrnamente^da loro li Salmi, & altre 
lodi di Dio ; perche in quel Monafterio, fino ad allora,non 
li era vfato il cantare alternojma tutti infieme recitauano li 
diuini offici j. Quindi molto il fanto Re fece accommodarc 
vn luogo, nella Chiefadel Monafteriodi Agauno>douc 

H 2 ogni 
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ogni giorno fi rccltaffe , ( fi come poi fempre fi recitò ) can> < 
tando alcernamrntCjil facrificio vocale : <S^ quello eglixe- 
gta mente adornò,^ fornì di ogni cofa oportuna.ma non 
per tanto egli non rilafsò mai alcuno de fuoi deuoti efferci- 
ti^dc' digiuni, de pianti^ delle altre corporali aiflittioni. • 

1NSTIGATO DA PAGANI , ET 2>A EMETICI 

Clodomiro Jìe> affale la Borgogna: & ne è fatto prigio- 
ne Sigi fiondo, la moglie a & li figliuoli . 
Cap. X X V 1 1 U 

BEnche Clódouco battolato fofTe futa cagione, che 
molti de fuoi Franchi riccuciTero la fede chriftiana^ ? 
nondimeno molti vene erano 3 che perfifteuano nel loro pa- 
ganefmo: non valendole lo eflempio di Clodoueo,ó^ de 
trgliuoli,ne altra cofa a rimouerii da quella fallica. Et nella 
Borgogna non folo vi erano moki tali : ma di quelli, che 
erano battezzati 3 mòlti erano arianf.&da quelli li catholi- 
ci erano più odiaticene dalli Idolatri. Et li quattro figliuo- 
Ira Glodoueo fucceduti (doue viuente il padre ad efsi era.* 
paruto effere grandi^ diuilb il regno 5 conobbero fe efferc* 
piccoli principi . riguardauano fc ftefsi con l'occhio dell'in- 
uidia , cioè hauendo à difpctto,chc akun'a In o Re l'offe più- 
potente^cheefsi feparati non cranomon fi guardauanocoa 
Inocchio della ragione ; la quale contenta di quanto giufta- 
mente fi hà,nulla non cura lo haucr di più;per non incorrer 
nella tranfgrefsione de di nini precetti. Da quello mal feme 
ne nacque peggior frutto . Efsi tutti offcruauano,fc di in- 
torno oecafionc fele porgeffe di allargare la loro fignoria— 
Et Clodamirovnodiloro-jcheli termini dei fuo dominio 
haucua con la Borgogna confini 3 hauendo ancor egli tra-, 
fuoi fiidditimolti^partepagani^paiteereticicCradaquefti 
{petto (Hmulato col pretcfto,che egli facilmente la Borges 
gna tutta acquiftai\bbe;ma veramente ciò era per tentare* 
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fe per quefta via li Chri(tiani,cicè catolici, tra loro fi potek 
fero diitruggcre , ò almeno molto debilitarli j fi che poi al- 
cuno della loro lètta , fattofi capo, potelTe tentar cofe nuo- 
ue. Proponeuano quefti tali à Clodamiro,che li vaffalli di 
Sigifmondo, molti lo biafimauano,.& lipiùla odiauana 
per la morte di Sigcrico.Et quefto era vero in gra parte, ma 
di più li Idolatri, & li Ariani, della Borgogna,fi come crau 
diuerfi nella religione da Sigismondo ;cófi, ancor elfi, bra- 
mauanocoknuouccontradi Jui,fimiJi in ciò à va/Talli di 
Clodomiro. Che non può ne petti humani l'ingordigia-» 
del poffedere ; poiché quelli , che dourebbou effere effecu- 
tori del giudo folo :&in ciò fpecchio alli altri, più facilmé- 
te dclli altri,fono da quella vinti,& foggiogati l Clodomi- 
ro non curando giuftitia,od ingiuftitiajdehbcn^mouendo 
Tarmi contraSigifmondo, &contra Gundemaro filo fra- 
tello, Spogliarli del loro haucre,fenza altra ragione di giu- 
ftitiaj ma perche credeua cflerc quella imprefa facile . Egli 
primieramente lùboinati alcuni, mandolli tra Borgondi; 
acciò > col fermarli tra quelli , cercaffero accrefcerc lo odio 
contra Sigifmondo :& dall'altra parte fpargcffcro lodi di 
Clodomiro : effere egli liberaliffimo>di conuerfàtione hu- 
maniffima, non folo con huoroini di alto affare; ma ancora 
con humili : potere ciafeunobauerc adito a lui lenza altri 
mezzi: il fuo dominare effere fenza grauezz*, e datij,faluo 
che li introdotti antica mcntc:& di quefti effo rimettere an- 
che parte , quando ne è ricercato : eflere poi egli armeggia- 
le eccellente , & haucre in le tutte le parti, & di buon fal- 
dato, & di capitano ottimo. Horqueftc, &fimilicofe,ha- 
ueuauo a Spargere quei mandati nella Borgogna . li qua li 
qual dall' vna, pai te qual dall'altra (fingendo diuerfe occa- 
lioni dello andarui) vi cntrarono,& fermatiuifi,vi opcraro- 
bo molto, auifando ipeUò, fecretamente, il loro Re del tut- 
to . Ragunò Clodomiro efferato de fuoi vaffalli,m ifti trai^ 
lorc.S: di retta, & di ìxìSà religione, & vsò molta fecretez- 

m 
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*a > perche d'improuifo volca , entrando nel paefe di -SigiC 
iYiondo,tcntarc,(cpotea forprcndere alcun luogo.Con tut- 
to ciò Gundemaro , & il fanto , rifepperò quefta adunanza' 
di armati di Clodomiro . prima dubitarono,poi auifarono 
quello ,chc era . onde fi prouiddero ancheetfi. & ragunate 
(matumultuariamentc)alcunc fquadre,vfcironÒ alla cam- 
pagna. Li foldatidi Clodomiro erano flati, chi più,chi me- 
no , cflercitati rrelli moti , & nelle attioni militarij& nell'a- 
doprar le armiifi quelle,con cui fi fere da lungijcomc queU 
le, con cui fi fere d appreffo. mali foldati di Sigifmondo 
(coli difponcndo Dio ) non haucuano per la ftrettezza del 
tempo hauuto altro ammacftramento da loro capitamene 
alcuni generali. Si venne al conflitto ,ncl quale, ò per le ca- 
gioni dette dei noneifereammaeftrati li foldati di SigiC 
mondo,ò perche li no chriftiani,& non catholici, dcll'vno , 
& dell'altro efferato , fbffero coli concordi, ò pure percho 
li foli vaffalli di Sigifmondo cofi operaiTero per fe ftefli:(ma 
quefte fono ragioni humanc ; Voleua Dio per quefta via, fi 
adempiere il defidcrio del fuo feruo;& che egli quindi mo* 
riffe perfcguitato per cagion della fanta fede) doppo poco 
combattimcrrto,li vaffalli di Sigifmondo voltarono le /pal- 
let fi diedero alla fug.i;& Gundemaro fratello del fanto, 
tra primi anche egli, abbandonò il tutto, & fuggiffi. SigiC* 
mondo vedendo gli ordini fciolti,il tutto in ifcompfglio,& 
fc abbandonato , & in rouiru , conobbe fecfferc sforzato à 
cedere . Onde tornato nelli alloggiamenti ordinò , che la 
moglie , & li figliuoli, lo feguiflero prcftamente:& con efli 
prefe la via verìo li monti di Aganno : fperando nell'aiuto 
di quei Santi martiri piìi,che nelli foldati,che cran fcco.ma 
non potèefferc fecreta quefta fuga fua. Alcuni Idolatri , & 
Ariani,fuoivafl'alli,Tie auifarono Clodomiro. Quefti man- 
data buona fquadra de fuoi per altra via,fcce, che vfeirono 
incontro alli ruggenti. Et egli con altri era alle fpalle. cofi 
«Sigifmondo, la moglic,& li figliuoli, & quanti feco erano , 
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( furono pi efi>& còdotti nel tcrrirorio di Orlcas^e nella villa 
. detta Calonù,ò come altri dice Bclfa> racchiufiin ofeura 

prigione. Quiui,benche gli altri fòffero meiìi,nódimeno Si 
. gifmondo no hebbealcuna mctt itiarperchc hauendo egli ri 
. niello in Dio ogni ino affare,qujj(i vn'altraPietro^dormiua 

fccui;o 5 cquicfo.&hauédogia egli cbieftoa Dio grada , che 
. de fuoi peccati degnafle pùirlo auarui moriiTeitutto ciòcche 
Jiauucniua, giudicaua diete perroiilìonc, & volotà di Dio. 

Et dic£ua,fe Dio vorrà di qui liberai mi,nefliino potrà farli 
( rciìftfea^. rna fe vuole > ;chc io qui panica (irati jjdifagi.» per- 
, cotte>àc inatte, io di qui hauerò a d ircene certo egli adem- 
„ pie le Wf; domande per quella maniera, onde ho da rin- 
. granare fua diuina maciìa, & loringratio di quanto le pia- 
, ce di(p'onerp sii la mia pedona, anzi,eiTendo il mio peccato 
. grauiilimojtroppo leggier pena è quella 5 ( ancorché follo 
„ Ja mortecene miiLapparecchia . Ne tralafciaua le lue ora- 

tioni^lidcuoticflercitJ^cheiuipoteua eseguire* 

H AVENDO GVNDEMARO PRESO IL POSSESSO 
del}* Borgogna : configli* Clodomiro co' fuoi ciocche 
debba far/i per lo conquido di quelU* 
Cap. XXIX. 

MEntrc il fanto , & li altri fuoi erano così ritenuti pci- 
gioniaGundemaro il fraicllojcomequcllo^chejma- 
cando Sigifmondo, & li figliuoli 3 doueua fuccedere nel re- 
_ gno^era di maggiore luthorità appreiTo a tutti onde &fin 
pubjiche adunanze 3 & in particolari raggionamenti^ccrcò 
ftabiliriì;]biafiniando hora l'empia cupidigia di Clodomi- 
ro 3 chefenza alcuna ragione uoìeua ufurpar/i lo altruiihor 
biailmandoii modo del goucrnarede J £ranchi,che nel gra- 
uarc li lucidici per le tante guerre eccedeuano ognigiuiio 
naodo ; poi lodando la antica gloiia de' Boi gondiji quali > 
, non cedendo a Franchi 3 haueuano aclkGallieacquiftaio 
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non minore imperio. Et per qual cagione horahabbiamo 
ad eflere degeneri, & mancar dell'antico ualore ? li Borgò- 
di vorranno riconofeerc altro Resene nato della loro natio- 
nc^finochcilKcèdcllavoftranatione a non potete chia- 
marui foggetti. ma fe qucfto regno ajidrà ne Franchi,egli- 
no comedi cofa acquiftata con l'armi,nc faranno ogni icé- 
pio: ci trattaranno con ogni difpreszorfarcmo reputati tut- 
ti come vilifltmi fchiaui.Io,&di capitano, & di foldato,co- 
me voi vorrete adempierò le parti.Et dobbiam credere che 
la fortuna (laquale già nóè altroché la difpofition-di Dio) 
ci rauorirà,perchc dalla noftra parte è la giuftitia spurcho 
non manchiamo noi a noi fteflt. Vfando tali, & altre paro- 
le Gundemarojfi fece grato àfooi,& come Signore com- 
minciò con leggieri commandiàgoucrnare. cofi vniti li 
Borgondi fi apparecchiaua, per refiftere ad o#ni contraftò: 
& nacque di qui,che Clodomiro non acquifto nulladel re- 
gno . Ma egli auiiato di tuttociòjche-iiH fi trattaua, hebbe 
di quelle cofe molta anfictà al cuore. Onde chiamati li fuoi 
capitani,& altri conu'glienVche egli haucua,di/Te loro. Non 
bada al conquido delle terrede Borgondi haucre il Re pri- 
gione. Gundcmaro il fratello ha di quelle prefo il portello: 
& fi fa riconofeerc per Re . onde io non ho fatto nulla. Vor- 
rei di nuouo a fialirc. mahauendo qui prigione Sigifmon- 
do,& gli altri, forfè là-rebbe meglio rrducer la cofa in nego- 
tio. Vorrei fopra quefte cofe vdirc il parer voftro, di cui fem 
pre ho conofciuto il guiditio,& fcdcle,& prudente.Ma era- 
no in quel codfigiio pcrfone contrarie alla catholica reli- 
gione. & li quali altro non volgcuanfi perla mente, che le 
rouine,&lcrnorti,dccatholici. Varie furono le fententic 
dette. Alcuni haurebbon voluto, che Sigifmódo fi rilafriaf. 
le con li altri coneonditione, che lafciando à Clodomiro 
qualche Città,per le altre pagaffe Tributo . Et, diccuano , 
nafeerà di qui , che egli verrà in contefa con Gundcmaro : 
il qualc,guftato il piacere del domiaare,non vorrà rimaner 

pri- 
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pr!tiato.colidoppo,che faranno iniieraeconfumatiytupo* 
tai i i m patronirt i del tutto jfehzafàngue. Altri diceuanojni 
doucuiì r ih fc iarc Sigiimondo,ma guarditi con buone girar* 
diCyA vadicontra il fratello. quale,fe eh te farà vinto , rari 
lai vittoria j il ti i tre, il trionfo glonolojiic ci farai imbrattato 
nel fangue di quelli, che fono dell a tua reiigione,& fono in 
quella riputati buoni. i>c perderemo ( iìano vani li auguri) 
potrai nondimeno venire ad nonetto vii toro, con l'efier vi* 
uo Sigismondo . altri altre cofe proponeua . Y-kiinamcnte 
vno ^.Cleome dall'interno velenosa fpintocofi parlò . Per 
impadronirfi dello altrui, la viadeldiuidcrèlc forre nemi- 
che è ottima lenza dubbio . ma ciò il intendc,quarrcb quei- 
le fono intcre 5 & valide . ma nelli nofìri termini' doue vnoè 
prigione : l'altro > che occupajnon è ffaabilito nella.obedicn* 
za(iaaltri non occorre hora procurar diuifìone)ùorc hà lue*, 
ga ildetto di Euripide , altro dunque èda ccrcarfi . & e che 
li lieuino via quelli,che ti odano . Et fe qucfto è faciliflìmo«, 
perche cercare altro?chi ha orecchie mi intcnda.Non fi può 
tpnqujftar la Borgogna, fedinuouonon IrulTak. di qudiò 
noaè dubbio.ma votrai tu,ò Riandare còntraGunderna- 
ro*<Sc_ lafciai- viwQ^igifmondo , j& li J&gliuoli?non vedi tù, 
che ti efponi ad eludente pericolo ? Chi ti affccura, che lo 
guardie tue non lì a no corrotte da huoraini mandati diti 
GUndemaro?ma che da Gundcmaro? quando tu ftarai lori 
tano, l'ifteflb Sigifuiondonon faprà egli dare ad intende* 
re>di fa nicchia di far Prencipi, quelli, che lo aiutarannoi 
fuggire fonde haurai vp nemicoi. fronte > Gundemaro: va 
altro alle /palici Sigifmondo* & tra due pofto ccrto^ne hau- 
rai la peggiore. Egli è in prouerbio , ne Ercole con tra due» 
Sciogliti da quello impacciortogliio dal Mondo.cofi eftin-. 
to l'vno , facile ti farà cftinguere l'altro nemico.anzi ti raci- 
litarai maggiormente la ftrada al conquifto di quelle Cit- 
tà, perche li Clicnti^e partigiani, che tuhaiin quello (tato, 
fc egli viuc^non ardiramiQ(fonchc Gundcrharo non ila an- 
jau I . cora 
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cora ben fermo nel dominio) far meuimento alcuno, truu 
fc tu vecidi Sigifmondo, & li figliuoli , tu lieuerai inficmea, 
quelli ogni timore, onde fi /copriranno per te,& co' Clien- 
tinche hanno potrebbono cagionarti vtilc grandiflìmo. Ol- 
treché con quefta morte tu sbigottirai Gundemaro 5 & li fe- 
guaci fuoi.& eflendo elfi cofi fmarriti(ti conofeeranno huo- 
mo da fatti) non ardiranno venir tecoacontefa, & a zuffa • 
quei gran Giulio Gefare conquiftò quefte Gallie col pretto 
niòluerfi, «S^colfubitoefleguirele cofeconfigliate.ma tu 
maggiormente hai bifognodi prcftezzajperche/cru tardi, 
darai tempo a Gundemarodi proueder/ipiu: & di rar,chc-# 
il fuo dominio fermi meglio le radici, onde non so poi> co- 
me ti riefca bene qualunque cofa tu deliberi . & qui fi tac- 
que quefto iniquo. Tutte le parti de conliglieri erano ga- 
gliarde . Ne fi rifolueua Clodomiro : pur differle opere fa- 
ranno tali 3 che li inimici non fe ncrallegrino . & liccnciò il 
configlio. 

SANTO AVITO ABBATE NVTIACENSE TENTA 
ferfa&dcrc Clodomiro * he non iJccida Sigifmondo} md 
mi ottiene. Cap. x x x. 

ERa in quei tempi Abbate Nutiacenfe Auito huomo 
di fi mtifTima vita . que fti era nato in Orleans di padre 
& di madre chrifliani. & effendo Monaco già ritirato in al- 
cuuefelue,folitario&anìuno noto, viffe moltiannidi her- 
be^ diirutri feluaggi. Fu in fine feoperto da alcun pafto- 
rc ; iacut egli haueua operato miracolo apparente;percho 
quefto pa fiore , era muto ,& egli lihauearefa la loquela.. • 
cofi Icoperto ritornò al Monaftcrio Nutiacenfe. tt cono- 
feiuta da Monaci la gran virtù di lui/u eletto Abbate. Hor 
cfloidofi fparfa fama, che Sigifinondoja moglie 3 & li figli— 
uob ,doueuano effere vecifi 3 Auito da Dio ftome panni fi 
«kbba credere^ mollo, v enne al Re Clodomiro . O q uanto 
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c benigno il Signor noftro.non ballando le interne infpira- 
tioni à Clodomiro, volle, che foflfe ammonito ancora con- 
voce efprciTa da queftofuoferuo, perche non cadeffe nel 
peccato . Pcruenuto l'huomo beato a 1 cofpetto del Rc,con 
chriftiana liberti gli dille. Douenon è il principio da Dio > 
&doue la intcntionc uonèlagloriadiuina,mafolo inte- 
rdTedi grandezza humana>iui li configli fono peiTimi; & le 
elfecutioni eflecrabilr . ma il fine è pentimento dolorofo, & 
amaro: non è godimento, allegrezza, come credono li 
peccatori . Guarda dunque, ò Re di non incorrere in cola- 
degna di riprcnfionc , \_ói cui poi nulla ti vaglia il penti- 
mento . Non occorre naTcondcrfi. Dio non può d \ noi ef- 
ferc ingannato, egli vede aperti li noftri cuori, & le nodi o 
menti . Odi hor quello, che da me humilc feruo,ti fi dic^ . 
Se tu, hauendo riguardo a Dio, emendarai il tuo configlio 
fi,chc tu non permetta , che Sigifmondo,& li fuoi,fiano vc- 
cifi Dio farà teco,& andando in quella guerra, per occulti 
giuditijdi Dio, otterrai la uittoriaj benché tu raggione al- 
cuna non habbi nella Borgogna . ma fe quelli veciderai j tu 
fteflò incorfonelle mani de nemici tuoi perirai, auuerràà 
te alla tua moglie,^ alli figliuoli tuoi,tutto ciòcche tu hauc 
rai tatto eiTeguire contra Sigifmondo , & fua moglie,& fuoi 
figliuoli. Et auuerti che e infallibile ciò, che Dio dice. Tu 
vuoi vdire quelli , che non odono Dio?conofcerai per pro- 
ua,che,fi come la diuina bontà ti ha fatto Rè fenza tuo mc- 
rito,cofi fe tu perfeueri nella tua peflima volótà, egli per tuo 
demerito priuarà te di regno ,&tc,& la moglie, & li figli- 
uoli tuoi di vita, ma quel cuore di ferro nulla non rimifo 
della fua durezza . & quafidifprezzando,diiTe:oh bel con- 
figlio farebbe ! che lafciati li nemici in cafa , vada contra li 
altri fi,chc Tvno da fronte, l'altro da fpalle forgendo contra 
di me , io rouini fra due contrari) cunei . Io non ho bifogno 
de voftì i configli buon religiofo . Verificò veramente Clo- 
domiro quel detto; In maliuolam tnimam nw introiti t pr*-* 

I 2 denti/i: 
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denti* : nell V.nimamaligna non emigra Japrudcntia. Rèi 
plico' il Cjiuq huomo * Dauid fu Re più grandedi te * & ha-; 
ucndo peccato 3 vdendo da vn fetuodi Djo rinfacciarti il 
fuo errore » non fi udirò : & tonofcmto meglio fe lìeiìi^peii-, 
t}&A chielcj^ hebbe pcidono. cofi tu^Kc^onfìdcra baL 
ne quello fatto > & riconofei t<* fleilo. . non ìidegnareli ani- 
nj&k minacckdi Diot non permetter, clic l'ira, òlauari* 
tiap fignQreggi. & ic tuiaraicofi,tu imiterai chihcnlece, 
& farai vero ipecchio alli altri di bene operare, ma facen- 
do il contrario, iìj fccuro, che aucrrà quel tutto , che ho prù 
ma xaggionato. Clodomiro fprezzantelcuoiTi dalla fua^. 
faki& andoffene netlcfue (lande più internc.cofi partifll il 
f^nto huonjo ^ai(5tudo R-e,& tornò aliuo Mooaftcrio^fen. 
za liaucr otisnutpcoià alcuna, «la memoriadi quello faity 
ie£ei>Urtir©Jogio adì * 7. di Giugno 

t .SI DESCRIVE LA MORTE DEL SANTO. 

4a cf." . . i ur.iijrC^/. . : XX XI. 
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\jjTOUe adunque Gbdanuuoeircguire la pcffirrra fùa vou 
il lontiu EgUtxMOmandò 3 chc Sigi fmondoja moglie 3 > 
liifigliuoli ^ f olTero yccifi, col gittarii in vn. pozzo antico 
che era nella prigione, ma che crudeltà fu quefta? perche* 
non 'iiano veduti cflalare l'anima, ferii precipita re in luo- 
go cofi c&ufo? Quando il fantofi auuide di ciòcche fi vole- 
ua ci jegojiie conno di lui, & contra lialtti;fece animo allaJ 
Wglie, cKe il tuw»jrìecueffe,comedonodi Dio:perche Id~ 
«Jiò ca fruga i^np^almentc qui quel figliuolo 3 cui egliama, 
per perdonarli ppi in eterno* Ma non fipotè contenere il» 
Santo di non lagrimare fopra li figliuoli >non capaci perla 
tenera età di alrjo'ammacftramento»&r volto conia mente 
qlla eterna^m^dilTc: Sia tu ringratiato fempre Signore . 
^py/iHTH^i maggior gratia Cchcio fiapiù certodclla gra- 
ti 4flw > vuoi, «.he qu citi iancioUetti in c ai t i go mio fiaoo ve- 
•VwvìVi cifi. 
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Cl&fia benedettocene fi altamente difponr. fi Signorili 
tua volonti.tutto accetto da te. Cosi furono precipitati nel 
profondo del pozzo, col capo alio ingiù,&in tal maniera > 
jriquel fango fozzo , finirono la vita" Et io credo > che rum 
loi^iibnto^cScìi figliuoli, fofferofubito nell'eterno fé- 
gaortckielorrccuuti ; ma ancor la moglie del fanto. di cui 
benché non leggiamo altra penitenza, pure non è verifimi- 
lc,che eUa 3 daU*effcinpio di Sigifmondo inuitata 3 non fi pé- 
tifTc, <5^ non faceiìe an Jic quelli atti 3 che fi ricercano alla 
penitenza :& poi ammacftrata^&raccommandata à Dio 
dall'ilteflò fuo marito ( della cui fantità la Chiefa, che non 
può errarcene certificatila non accettane quella morte vo. 
knticri;& non ottcneflc il perdono totale de fuoi errori.che 
fcpra modogioua la compagnia de fanti amici di Dio. Co- 
li volarono alcieloquelle anime beateci di primo di MagJ 
gio . doue 3 fruendo delia eterna & beata vinone di Dio, lo- 
no in eterno felici. Maquifiabcncauucrtirc chefcèvero, 
come io fti«Qocpreo,& raffermano ilBaronjo 5 &altri 5 cho 
quefto glpripfo fanto pati/Te la morte doppo cftin to Theo- 
dorico Ke<U Italia:& fe è verache qtiefti finuTe li fuoi gior- 
ni idue di Settembre l'anno 526. della no/tra falutc, non 
può ftare , che San Sigifmondo morilTcadì primo di Mag- 
gio lo fteflò anno 526. (& quanto al giorno niunoè diffe- 
rente dal Martirologio) è neceiTario adunque dire, che il 
noftroSantornoriiTe Tanno 527.I0 nel proemio di qucfW 
Operetta tratto dall'auttorita del Cardinale di/fi dell'anno 
5 2 6, ma appare che quel luogo^per quefto^d eue elTere cor- 
Tetto. - ; , a 

JI NARRANO LE , J'CC IS IONI SEC VITE DI 
Clodomiroié* de fuoi figliuoli. Cap. XXXII. ** - 

ir» • : ; 'V.ì^niiJbbti-i: • . ». ri . 'ivibnl>,> 

N On lungo tempo fu lieta a Clodomiro, ne flette in} 
^ -uendicata la mortedi Sigilmondo fànfo. Vojle Dio 
*rj . five- 
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fi verificale quello , che egli dall'altro fuo fcruo haueua 
atto dire a Clodomiro . perche/e noi non ci ritenemo dal 
mule operare, egli non ritiene la ciTecutione delle fue mi- 
nacce . Clodomiro adunquc^bcnchehaucflc le genti ordì- 
natc 3 non ardì aflalire Gundcmaro(la confeienza macchia- 
ta da misfatti fa l'animo vile. ) chiamò egli in aiuto Theo- 
dorico fuo fratello,& ambi vniti alTaliìono la Borgogna,& 
nel Territorio di Vienna , li coftoro cflerciti con lo efferato 
di Gundemaro , fi affrontarono, ma auuennc la folita feia- 
gura. Li Borgondi fuggirono da Franchi 5 & fuggiua Gun- 
demaro. Clodamiro più animofodi quel,chefiappartienc 
a Rc,cra tra primi,che lo pei feguiuano. ne fi auuedea,cho 
lo eflercito fuo rimaneua indietro, coli fu . egli fi allungò 
molto fpatio da fuoi .& Gundemaro auucdutofi di ciò; a 
ftudio fece, che alcuni fuoi non fuggilTero a tutto corlò . & 
ordinolli, che quando foffeto in vn cotal luogo fi fèr maffe- 
rojicfiftendoà Franchicene haueuanoardire,in fi poco nu- 
mero , fugare giriti ottimi guerrieri . perche diccua voi ve- 
deretebel fatto , fc io non fono ingannato, poi ad altri or- 
dinò ,the vfeendo della ftrada,enrraffero in certa valletta , 
& iui fi ferm anemia feiando alcuni fparfi per la campagna, 
da cui quelli foiTeroauuifati di ciòcche l'inimico faceua. 
Et quando Clodomiro con quei pochi fuoi hauefTcro tra- 
panato il luogo ; ciTì,riftretti ne fuoi ordinali vfcilTero allo 
fpalle . quei primi > che erano per la maggior parte la fqua- 
dra della guardia del corpo di Gunderharo, efseguirono 
ottimamente : perche come efperti intefero , a chefine ciò 
fi potea fare > & fapcuano > che Gundemaro nelle occafioni 
era atto alli ftratagemmi militari. &efseguirono bene an- 
che li fecondi le cofe commandate. Cofi CIodomiro,cho 
per la creduta vittoria era infuperbito , &chiamaua li Bor- 
gondi vili , colto in mezzo , non volendoli egli rendere , fu 
vecifoj* Il fuo capo,pofto siila punta dilunga afta, portato 
da Borgondi pala campagna,diucntò ludibrio à tu tti 3 ó^ 



k 15 D I J OR GOGNA, fi 

fpccchio dello humano fa Ito. So che li Franchi tornarono* 
fugarono Gundeuuroiegli tacciò poi quelli:poi altra voi- 
tà fu fcacciato : onde fuggiffi in Ifpagnai & quindi in Affri- 
ca.maciò non fa alla hiftoria noftra .vediamolo adempi- 
mento delle parole di fanto Anito Abbate • Clotario 3 \^ 
Childeberto^altrifratcllidiClodomiro,furonoquelli 3 chc 
in apparenza,per vendicare la morte del fratello vccifo 5 ma 
jnuci o per la ingorda 5 & infatiabile lète del dominare/cac- 
ciarono Gundemaro , & fi impadronirono del tutto: diui- 
dendolo fra loro due/cnza haucre alcuna confiderationo 
de figliolidi Clodomiro . Anzi(chc non puote sfrenato af- 
fetto^ quando fignoreggia in noi) fu alcuno., che fece men- 
zione de figliuoli di Clodomirojiimafi pupilli per qucfta- 
cagione 3 che il loro padre , perlacquifto della Borgogna^ 
era morto. Quelle parole diedero occafioncà Childcbcr- 
to,quando fu in difparte con Clotario,di motteggiare:^^ 
motteggiando proponerc parricidio infamiffimo. Ilcanc> 
• qucfta volta ha fatta la caccia per altrui . ma non farebbo 
egli bene , che hauelfimo per noi anche Orleans, & ih ima- 
nentc,che fu di Clodomiro* eh i ce lo vorrà victare?oh,difle 
dotano, li figliuoli,quando faranno in maggiore età^noa 
repcteranno il tutto ì Et noi > foggiunfe Childeberto,nbnJ 
forno di tanto potere , & di tanto fenno^che lappiamo tor- 
gli dal mondo? Alche confentendo Clotario : (le perduta 
menti niuna fceleraggine rifiutano) deliberarono diefTe- 
guirlo. Effineandarono inficmealla regina Clotilde loro 
madre , pretto à cui li tre fanciulli figliuoli di Clodomiro > 
fuoi nepoti,fi nutriuano>& gliele domandarono^ affermane 
do volere quelli far partecipi dello aquiftatonelja Borgo- 
gna^ come era ragione, eflendone perciò morto il padro 
loro.ClotildeJ>enchc,temendo;dcun misfatto contra quei 
pargoletti, nel principio negalfe, pure alla fine gliele con- 
celta tutti e tre. ma la diuiua mifericordia non volle in tul- 
io fcgmlTe tanto male nelleperlòne di quei miferelli . fi»- 
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gltò alcuno 9 che era ftato bénuoghentc del Padre loro ,'}! 
quale , dubitandoci ciò,che era jauisò il mag§iorcdi effi ^ 
Godoaldo , diciò >xhc fi canea j & fattolo fuggire perla.» 
ilrada >lo na(Gofe..Teodehaldo,&Guntarò pcruenrucro^ 
douc erano li zi) loro crudeh.Clotario(percheimaggiore J & 
p : li hprrilpk»ÌQffcia Icelcraggine) prefentc^lldeberw^ 
authorejsi dei peflìirto coniglio, maaUwacomiflòffò 0 
4cteftante lo bombile fatto, & piangente,d i propria mano 
&annolli>.& vccifc#coinVccifo Glodom*ro 3 cOti li vccifi fi- 
gli ,,pagò le douuficpene al iànt©*& & figliuoli da lui ingiù. 
lUmcnte* fotti morire. Clodoaldo > volgendo da tante ini- 
quità akmj> U mente a Dio^ì fece Monaci. & quefte vhfr 
me cofe fuccefiero l'anno j 31. della falttecìooftra 1 . < -Dciki 
raogh'e di Clódomiro veramente io non ho Irouacaia mot* 
te narratala alcuno autroce* maèda dirfij/Tchedla fii fli 
milmente vccifa:òche.ldcfio,lacuimiiecicoixlia non ha-# 
termine jtempcraiTe le minacce lue. / , i 

DE MtfléCQW DEL -SANTO : ET DOVE Rl?0~ 
alili . ; fi Hjfaacùrps. \ Cap. X X X / / /. 
, non : r > > -uiù^. 

TRcartoiitctteròli corpi del fanto,&dclli altri,copertl 
dal farigo del pozzcu Ma l'Abbate del Monaftcrioi 
cheera it^uel luogo, molte notti vide fopra quel pozzo ri^ 
Iplenderc Aciacceìe,fi come videro ancora molti altri. On- 
1* Abbatc,conofccnck> ciò non eflire co fa naturale^iftba 
dandoti jn omt ion i > chiédeua à; >Oio degftafie noti ricadi* 
che coilv ciò fofle« Etmcrkó effereda vn Angelo tnfttutto > 
c l>e iu quel pozzo esano quei corp i . He chevoleua Iddio > 
che foli ci o ind 1 leu a ti ,& in luogo cou en ienrc ripòdi. L' A b- 
barc , Icuati da queliàngodel brutto pozzolicorpi; quelli 
xrafp$rtò,£(fèpelì nella Chic fa di S.Giòuannidi Arra uno > 
ricoiv-.i'c iutili alla grandezza, & alle vefti di#crenti,£^ ad 
altri fogni t Ncila Chic LA ': Agatino, perla inttocationedi 

San 



ihe'-j© t'.m a u « o gn a. 

•SlWSi^litóótìà^grià Dio operaie mólti miracoli . S, C j c 
goffo ^ronenfe ha quelle parolc 0 paiiandodcl noftro Sito; & , 
tjutinntmcfo fAtftdrum afittuntuffa rts>aiiJtgcritur,mA»ifc i * r:on ; 
' ftdtifamJitfUtnUncft^rhióìinsiMsbofiort mi/fai eciebrat > ?* 7 
' *iufque pr$ requie DM ùfierAn* pkLaùms > fratini cwprefìir 

Ho voluto porre le parole preci !e ci i quei Santo Vdcouo^per- 
*:hc vfaia parola Jf r/fai* nel mcdefimoiignificato.che vfijmo 
hoggi nella Ciucia Cattolica *: acciò iì cenfondano alcuni 
ignora4i«,cheniegafiOTper la parola Miffai eflerfi intefo il fan 
timmofacrificiodcHaÀltarc* Sigibérro y che fèrifte l'anno 
n ioo .della faluce, parlandodLS.Sigifmondo 5 hà quelle a ine 
parale . ma di quefto (pecial pi iuilegio «fplondc quello fan- 
to martire ,chc inuocato da febricitanti , feaeda ogni forte di 
febre ile quali cofe per teftimoHianza de' jnrracoli di quefto 
fante da meli fono polle a fa ti sfati ione delle menti pie, per- . 
dleiotò baftare,chcfanta Chiefaio riconofcapcrbcato,fi^/t 
fanto^&oltre al giudirio di lcrnondec nuomo altro prefin 
ttìerejrìceeifcare. Lercliquiedi quefto fanto erano come c 
detto in Agauno , quale luogo è hoggi de' Signori Duchi 
diSauoia, detto San Maurilio. Ma per quanto fi è haim- 
top^r relationi hauutc di Praga, Metropoli del Regno 
di Boemia, ikorpodi quefto (auto fu quindi leuato dal- 
l' Imperadore Carflo I V. ma poniamo le parole della ferir- 
madi Praga . ferfonoqueftc ; Il ReCarlo I V.Imperadore, 
ritornando di Auignone,venuto in Ottoduro , Se in Agauno 
cori gran preghi,& doni, impetrò ikorpo di fan Sigifmondo 
dall'Abbate di quei lttogo,&lotrasferì nella Chiefa di Pra- 
ga in Boemia l'anno MCCCLXV. il qual fanto fepoltoin 
♦ FragadluennechiaropcrmiracoligrandiffiinijcVincnarrabi 
li sì, che alla fepoltura di lui in Praga era concorfo da diuerfe 
parti del Mondo . Per lo die fìi il fanto annotatole prefo per 
Protettore,infiemeconli altri protettori della Chiclà di Pra- 
ga i Et la Regina di Boemia moglie di elio Carlo I V.circoiv» 

K dò 
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dò il capo del fanto di oro purismo >& lo ornò di gemme prc* 
ciofe. Della fuafeftiuiri fi fi Speciale memoria nella Chiefa,& 
diccele di Praga,tantoiiciroffitio, quanto nella cclebratiop^i 
della fL-ftailgionio^chcfcgue la fcftadeUi fanti Filippo*& Iago 
mo »pcrchc,eflcrìdo queitafantoper lagrandezza 4<? miracoli 
fatto Protettore<iiBociiìia*tùxonucnientc , chehaueiìe giorno 
particolare per la fuafertiuita. finqui il tenore della relationc 
Bohcmica a me data doppo finitati: fcriuere quella vita*& dop-. 
po,che lo ftampatore haucua quafi finito di ftamparla.ncllaqua 
le relationc fi fi mauioneeffedeicauata dal libro dell'hore Ca 
nonichc in foglio/ccondo la vera rubrica deJrArciuefcouato dì 
Praga,douc queftarclatione è (efitta à lettereroffc . Ma perche 
congiunta conladettavièvna deferittione della vita diS. Si*. 
gifmondo,benchc fenza nome d'alcuno.authore : & fi anco per- 
che in vnaltro foglio di fimilc relatione venuto di Praga , infic- 
ine con la detta fi dice,chc ncll offitio di fan Sigifmondo, che iui 
fi celebra incompagnia di S.Athanafio di doppia celebrità^nel- 
la quarta,quùita,& fella Icttionc del Maturino fi racconta la vi- 
ta di queftofantoda quale in quelli fogli di relationi racconta- 
ta ha alcuna diuerfità còla vita di fopradeferitta da mc:quindi 
pare neceffario,che io dica,onde io mi fia mo0b ddelcriuere que 
fta vita nel modo^che ho fatto Certamente* fc io haueiTi hauute 
quelle relationi primarie haucrei fatta mentionea fuoiluoghi • 
fono d iffercnti le relationi da me,perche nella fudetta quarta Iet 
tionc fi dice fin Sig innondo effere nato di padre infedele, & che 
da fanciullo eglifù affettiona ti tórno alla chriftiana fede , atten- 
dendo àdigiuni,ad orationi^&adelemofineconrinuameiite.Je 
per infedele intendono Arriani, non lìamodifcordi. Ma, che 
Sigifmondo,& il Padre fofferò Chriftiani Arriani , &; cos.ì di/u- 
niti dalli veri chriftiani,fi raccoglie da, dirò infiniti hiftorid, à 
me ba fta nominare il più antico . S. Gregorio Turonertfe nel li- 
bro (ccondo de gefti di Franchi al cap.34.fi mentionc, 5c racco 
ta;chcfantoAlcimo Auito Vefcouodi Vienna comici ti Sigili 
mondo alla catolka fcdejiauendo prima tentato far lo lì elio co 

Gun- 
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tìundcbaldo il paciferi quale haucua dimoftrato confentirc , èc 
dbfflàndaua efTere ammelTb allacatholrea' communione fecre- 
tartientc 3 & che fanto Alcimooon volle accettare da quel Re la 
fccrera riconcilia tiònc 3 conofcendo come hò detto io la , la ma- 
la volontà del Kb J <Erpanc&!$ Gregorio quafi le medefime pa- 
role 3 clKÌohòpoftcii AggJùrigòclipiù,chc Adone Vefcouo di 
Vienna nelle me croniche ncll^nno della {àlurc 492. racconta, 
haucr vedute alcune opere ferine da fanto Alcimo Auito fudet- 
to contrali hcretici de' fuoi tempi , & in ifpccicltà ra mcntione 
di vn dialogo indirizzatoci Gundcbaldo figliuolo di Gundeuio 
Redi Borgogna>nciqual dialogo fi conuince la perfidia Aria- 
na » Et quefte cofe il Cardinal Baronie bà fcritte ne' fuoi An- 
nali , fotto l'anno 494. nelròglio di quel tòmo 378. Non fu 
dunque buona la pueritiadi5igifmondofe£ù Ariana^. Sidicc 
di più in quefte relationi^che fan Sigifmondo fcveftì l'habito di 
Monaco nel Mona ftcrio di Agauno . & benché la prima di que- 
fte relation! attribuita ciò al timore di eifere vecifo : nódimeno 
nella fudettalcttionc quinci fi\liccfcmpliccméte J cheSigifmon 
do AgAuntnfvm Ecclejìam extruxit,^ dotanti: vbì foftcatcligio* 
fio h ahi tu fujflepto vlrerts lacrymAS cum fan ti or um fauguinecciun 
gebat,ét. Alla prima relarione^non facendoti* in lei métiene da 
quale authore quel racconto lì Ma prefo,non occorrerebbe rifpo- 
dere; ma. alla detta lettione quinta dcll'offiuo,poiche pare fi hab 
6iaà credere ^chc quella Chicfi non fia caminata alla cicca è ne 
ctlTario rispondere. Dicoadunqucchcàmc pare errore affer- 
mare quefta cofa così fcmpb'ccmcntc in qucll'offitio: sì perche^, 
authori antichi non lo dicono : a quali , come ci più vicini al- 
li tempi di Sigifmondo^fidec preftar fede picche à quelli, cho 
da quei tempi fono futilonranr>fccondo,pciche e' di cattino efi 
fempio,& molto male rie può nafccre ncll» Chiefa Tanta* fc fi ce 
cede^he vno^cui afdorarho per fanto 3 non hùbbia fatta alcuna fti 
ma del Sacramento del matrimoniorma viuctitela moglie riab- 
bia vcftitòhabicò dimonaco nel Mona"fteriò:fenza dirhVnéella 
vi confentiffe ò nò,ne fi può direbbe la moglie non vi folfe , per* 
W --i K x che 
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che naUa tetciofle&ftftfiflkc^ toafl 
&ntof irono ad pozzo predipiuti.oltirs iiilKKmnon à vei ìfumh 
k: ne fi può raccorre dai raccontale ne fi il Tutoneufe i mafll-. 
me,chc nella guerra rrioflada Clodomiro, Sigiihìondo f ih nel- 
l'cflcrcito con Gundemaro fi.ro f ratclio,comc etìo i uioncnic af- 
ferma ai capo 6.ddlib. 3. de gefti dt r Frartch*,rcgiilrtU4> dal Su- 
rio,&tìi nella battaglia, &nig£Ìto<riindemaro lij ancoi egli 
sforzato! tinnire . S't%tfi*MHdMsvero drtmadfaltr4f[XgA*/>eft* 
fes faggete ni tur ì Clodomert captus cum vxore, & fìUjs captiuup. 
abd/icitur. par lana ancora quelie relationi dC Franchi jcome lé 
follerò in qiiefteùipi itati tutti idolatri, il che non ù ulto: poiché 
li Principi>cioè Clodoueo era ftato battezzato da lìuv Remigio» 
così li figliuoli i'anno della lùlute 499 come eonta Hmcma 
ro Vefcouo,& altri hiftorici>& con cjuqfti fi battezzarono quafi 
tutti-li Franchi, fi, che quella guerra f u fatta da Clodorair© più 
ad inftigatione di altri,che erano nemici del nome chriftiano, 
che per propria volontà,che egli hauefli di far guerra àchriftia- 
ni.rintcntiònc lua era l'acquetare la Borgogna - y non fpargerq 
principalmente il chriftiano là ngue . Io crcdo,che quel Prcla» 
toAhc «cepole quelle ktticni bibbia fegnito SigebcrtQ nel fuo 
catalogo de* Santi, ma queli'authore IcrùTe l'anno milkfimo,& 
centellino della noftra làlutc;nefa mcntione 3 da quale authore 
habbia prefo cióschedice>& ciò era ncceflario » perche il Turo- 
nenie haucua Icritto prima altramente , per relationc^come fi 
può facilmente crcdere,di chi poteua hauer ueduto il unto : e& 
ièndo egli ftato contemporaneo 5 comc prouai nel primo capo di 
quella. operetta , Con tutto ciò fappia(i,che io nefluna cola de- 
cido* ma folamente narro le cofe propoftemi , facendo palefe la 
mia opmione.rimeÈrcndomi (èrnpreal gjuditio de' buoni. y 

In Imola Cittadella Romagna nella Chicli di S.Maria in Re 
gola hora abbatia della Padri di Monte Olmeto dell'ordine di S> 
Benedetto bianchi vi è un (epolcro di marmo bianco,douc fi dir 
ce cflere il corpo di fan S4gifmondo,fi come appare dalle parole 
fcoJpite in eiìo . Le quali apunto rapprcfeutanpjla poca cognU 

£ a rione 
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Ucaedella lingua,^ de' M-cifi latini^chc fi fi haucua r» qu« tèV 

■Ai in ' . ! • .. . ■ .1 QLzfrWitifBiauBli : 
Sigifmandtis vocor Rex burgundi or um . 

Chrilhmnrttr no/cor icttbus eorum . , , ; 

Deuotts mtis fatte nttbus aufero febres. 

De Aufomafioik vuol dire de Theutouia,' Imolam Rodulphu* 

me tranftultt S.vl.i<. 
Se p alt ms interra m hac me pofuie arca 
Egregia; Dottor ibertus Nouancnfis 
Cenobi] bmH s abbas ,fundator , refaratovquc fecunduu 

E* ancora nella mcdelima Gliela, \n braccio di San Sigif- 
mondo rinchiulo in bel vafo d i argciKo,accominodato con tra£ 
paréti criftalli.&quefto fi moftra da quei religiofi à fedeli il gior 
no della refta del Santo, & il fecondo giorno di Paiqua. ma co- 
me è j che il corpo di S, Sigifmondo fui in Imola fe è in Praga ? 
A quello fi rifponde.che benché indetta prima relationc fi dica 
quel beato corpo effere flato trafportato a Praga l'anno 1365. 
non perciò fi dice > che bora vi fia la fua fcpoltura : ma dato, che 
el la vi fofiejnon perciò fi conuince di fallita la k poh ura di Imo- 
la . perche li tempi di ft inguono la colà . non contradice j che il 
corpo portato in Praga non poteffe indi opto anni da poi poftr 
tarli altrouc . O pur diciamo, che non tutto il corpo di S. Sigif- 
mondo fia in Imola; ma il braccio a & alcun'altra parte fendo ri- 
-ma£> il capo & il rimanente in Praga . Io come ho detto , narro 
le cole , come mi fi fono porte, lafciarò, che giuditiofi lettori ac- 
cettino quella parte , che a loro parrà ragioneuole . non hauen- 
do io , in iferiuendo quefta vita , fcauuto fine d i contendere con 
alcuno : ma folo di eccitar me fteflo , & quelli à cui piacerà leg- 
ger le cofe mie , a pentimento , & dolore de peccati : a maggior 
pietà , à deuotione verfo Dio ;à cui iia gloria fèrnpi terna.*, 
Amen . 

Rimane chea Voi io mi riuolga,ò nobile adunanza di huo~ 
mini venerabili in quella Uluihe Citta di Bologna lotto il no- 
me 
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m e di San Sigilmondo accompagnati. li quali coli fpcflb vi vni- 
te a lodare Iddio , & con il renderli continuamente gratic,rico* 
nofccte a & adorate con vero culto,la fua grandezza >hor cantan- 
do li lacri encomij,&orationi, hora altre opere pie deuotamen- 
te etti guendo . Io grandemente, &lodo,& magnifico la voftra 
grande humiltà,che hauendo tra voi perfene , & £e* nobiltà ,& 
per dottrina tignai dcuoli, & li quali fenza dubbiose kttipni del 
voftio (amo Piotettore haucrebbono , & potuto* & l ftputo,rac- 
contarc ccn ifhk più dcuoto, & più purgatogliela mia pouera 
penna non ha fjtto : nondimeno haucte voluto degnate la mia 
piccioiczza a tatuo honore. Vi lodo poi,& vi eiTalto,perchc de 
fiderando v oi huucrediftefa la vita di tanto A uuocaro,ra te ve- 
dere al mondo l'ìntentione voftra cflcredi fare ogni giorno 
maggior proritto nella via del Signore, con imitare lefanteat- 
tioni della voftra guida . Profcguitc fanta fchiera le voftreope- 
rationi belle II Signore Iddio, aila gloria di cui voi(comc deuc 
cialcun fedele) il tutto indiriz2;ue < ccrltinu;imcnrevi'fouuenga i 
& vi protegga con la gratia fuaomnipotcnte.& quando farà 
l'hora del k pararli da quelle balTcz?c,pRccdcndo il voftrofaru 
to capitario, Sigilinondo , vi coriduchi a godere li eterni giorni». 
Irnanto-vi fuppl ko ticordarui nelle vollre fanteorationi di me 
bumile feruo voltro . 

Alcfjandro EalJucri Dur untino il 
Q* 1 minimo f r a IkH onori delle leggio. 
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